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fertili piani del Tavoliere' di Puglia ; che dal

ponte di Civitate ſi estende per ſeſſanta miglia in:

fino ad Andria', ed è terminato dalle montagne dl

Baſilicata, e dal mare per la larghezza di trenta

miglia, quaſi tutti ſono diviſi fra ſoli treipoſſeſſo

ri, il Fiſco, i Baroni, ed i luoghi pii . Le terre

del Fiſco ’ſon destinate al paſcolo delle pecore , e

ſolo milleſeicento carra, delle quali ciaſcuno compren

de intorno ad ottanta moggia di nostra miſura, fi

trovan dal Fiſco concedute a’ coloni per l’ uſodí

ſeminare, e ſi chiamano terreſalde ,o terre di Cor-

te . Oltre a questi terreni ſi appartiene anche al

Fiſco il dritto di paſcolo ſopra tutte le terre ,com

preſe nel Tavoliere , che ſl poſſeggono da’ luoghi

pii, o pur da Baroni, e che ſono distinte col no—

me di territorj di Portata : 0nd’ è , che l’ erba ,

che naſce in tali terreni, qualora nonvengano ſe

minati , >ſi trova dal Fiſco , inſieme con quella

delle ſue proprie terre , aſſegnata a’ pastori, che‘~

nel tempo d’inverno conducono nellaquglia iloro

animali .
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I terreni del

Tavoliere for

marono il pri

modemanio de’

Conti di Pu

glia,e iSo

Wani el Re

gno.

Or tntti i terreni, che il Fiſco poſſiede nel Tar-ñ

voliere., appartenevano prima al demanio de’ Con

ti ,i e; poi Duchi di Puglia, che divennero in ſine

i_ Sovrani del Regno. Poichè dopo le prime con

quiste, che iNormanni- fecero nellaPuglia, toglien.»

dola a’Greci.; ſiccome:eleſſer Guglielmo,…ílprimo de'

famoſi figliùoli di- Tancredi di Altavilla, per Con

te di Pugltia,.ch"`era il più prode, e valoroſo fra

loro , ed’ avea.militato.in:. quella’ ſpedizione inſiefl

me coÎNormanni ;da lui condotti-.nelle -nostre provincie,

e con dire-ſuoi… fratelli- Drogone,` ed Umfiedo; così

pure, diviſa {talora quella vasta…fegíone-,~.ſu dataa

Guglielmo, la Citth‘diî Aſcoli ,con una maggior quan»

tira di terre, che-ſormaſſe-il. demanio della ſua Si*

gnoria, ond’ei ſostener‘poteflè' la ſua dignità di

Contedi Puglia,… da doveano-dÎPcndEre- tutti;

gli altri', Normanni, per là:difeſa…de’k0ro nuovi (ia

bilimenti-(1)…A.GUglielmo—.ſùccedettero l’un do

po l’ altronelí Conrado :di- Puglia i' tre ſuoiſratelli

Drogone ,. Umſredo, ‘e Roberto-o Guiſcardo; ilîqua

le,dopo;efleſe-le` ſue~canqnisteznellaCalabria infi

no a~ReggiÒ-,.laſèiando il titolo,- di: Conte‘ , preſe:.

quello di Duca di-Puglia.,-,, dovÎ’egli: nonſololac

crebbe le terre:.dſel_ſuo~ñ;demanio ,7 ma. pure ,rende

ſoc
(l) ,Vediîín fine nelle Note al "num. 1’.’ dove~ſon Drap

porrati.i~documenti , che_ illust'rano i fatti ,., de’ quali. ſii

parla nel › corſo fl di r quelle, Conſiderazioni .
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ſoggetti alla ſua dominazione tutti i Normanni,

che ſi erano stabiliti in quelle provincie . E man

cata nel ſuo nipote Guglielmo -la di lui diſcenden

za, nel Ducato di Puglia ſuccedette Ruggiero, il

quale era figlio dell’altro Ruggiero gran Conte di

Sicilia, fratello di Roberto Guiſcardo , e che ſu

poi il primo Sovrano -del Regno…

Questi terreni intanto, compreſi nel Tavoliere,

eſſendo in un clima aſſai temperato -, vi produco

no in turro l’ inverno un paſcolo ſempre abbon

dante: ma :poi nell’ est‘a ſi veggono aridi., e ſenza

'alcuna verdura. .D’ alt-ra parte ‘nel tempo d' eſta le

montagne di ‘Abruzzo, .'ſgombre -dall’alta neve, da.

cui ſono :cover-te per .ſei meſi .dell’ anno , produco

no un’erba del tutto conveniente al paſcolo degli

animali : e perchè pur ſi ‘ritrovano -in quelle mon

tagne abbondanti -, e freſche acque ; ipastori 'nel

meſe di Maggio vi ?conducono i loro :animali da’

piani di Puglia. Un tale paſſaggio da’ paſcoli del

la Puglia a quelli di Abruzzo , di cui ſe ne tro

,vano le memorie innanzi allo -stabilimento dell’Im

pero Romano (i) , ha ſempre renduta propria , e

naturale l’ industria delle pecore in quelle contra

de,che i Duchi di Puglia,e poi Sovrani del Re;

gno, vi mantennero ancora . Ed a rendere più ſa

A z -cile,

(I) Varrone de re ruflíca .lib- I.

l nostri primi

ovrani man

tennero nelTa—

voliere l'indu

~stria del beſtia—

me,‘che vi era

‘Rata «da' tempi

1i più remoti. ~
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cile, e libero inſieme il paſſaggio degli. animali'

dalle provincie degli Abruzzi ne’ terreni delTavo

liere, il primo Re nostro Ruggiero ordinò , che

ne’ piani di Puglia, cos`1 nelle terre del ſuo dema

nio, che in quelle de’ Conti , o Baroni, non p0-

teſſe arrestarſi il bestiame di alcuno : e che ſe queñ.

sto, da una contrada paſſando all’ altra,aveſſe mai

paſcolato per un giorno, ſolo , e per una notte ne’…

fondi altrui,non~doveſſe il padrone del fondo preñ_

tendere coſa alcuna, ma che laſciar lo doveſſe li-‘`

be'ramente partire:v che ſe poi gli animali, lonta

ni dal*luogo› della dimora, ſi foſſero -trattenuti -per

altro tempo nelle terre di alcuno , ed'avcſſero reó’

cato danno a’ frutti , ed a’ ſeminari , doveſſe riſarſi:

ſoltanto il danno, nel modo- che 'ſarebbe stimato

dagli uomini dabbene della contrada Quindi

i~ terreni del Tavoliere , de" quali una parte tene~

vaſi destinata al paſcolo degli animali, che nell’in

verno vi erano condotti dalle provinciedegliAbruz—

zi, e da' luoghi più- lontani del Regno‘, e l’altra

all’ uſo da ſeminare, e di ogni altra coltura , che

vi mantennero i nostri primi Sovrani , come leg*

geſi ne’ registri di Federigo II. , e di Carlo pri~~

mo d’A—ngiò ; formavano allora la* maggior ren-ó

~ dita.

(‘r) Confl. Regis Rvgm'i Cum per parte: ”Louie-aſſiade

animalíóm i” Paſcal': affidandi:. `
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dita del demanio de’Sovrani, di Puglia (r) . Finale

mente Giovanna II. ,perchè i pastori con più ſicus
rezza poreſſero dagli Abruzzi , eidalle altre pro

vincie del Regno , condurre il lor bestiame ne’ pa- ,i

ſcoli del Tavoliere, ordinò , che‘ i padroni degli

animali, i loro ſervi , e i pastori , per tutto il

tempo, che ſi trovavano ne’ piani di -Puglia,oche

da que’luoghi tornaſſero negli, Abruzzi , foſſero aſſi

curati a ſuo nome non ſolo della perſona, che per:

li beni', e per gli animali, da qualunque violenñ.

za, o da rappreſaglie , che p0teſſero mai ricevere

dalle perſone, o comunità ,‘ donde erano cittadini,

ancorchè foſſero debitori di pagamenti fiſcali : e che

in- tutto il tempo , in cui i- padroni del bestiame,i -

loro ſervi, e pastori, ſi- ritrovavano nella Puglia,

i ſoli due giudici da lei destinati doveſſerogiudiç

carli,ſenza che gli altri giudici ſuoi poteſſero mai

conoſcere , o prendere alcuna parte in tutti i giu

diz di tali perſone, non meno civili, .che criminali

Ma negli ultimi anni di questa Sovrana, per le Il'Re Alfonſo

di Aragona ,

guerre, ecivili diſcordie ,.fra quali fu avvolto il

Regno, infino a che Alfonſo d’Aragona ne diven

ne pacifico poſſeſſore, le provincie degli'Abruzzi., "m'

e di Puglia.` furono deſerte… Alfonſo. dunque ,non

.f aven

(r) Vèdi in ſineNota n. z.

(2.) Vedi in fine Nora n. 3,,

z

Racificaro il~

egno, rior…

dina il Tam-ñ
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:avendo altre guerre da ſostenere ,la ſua prima cu

'ra ſu quella di richiamar nella Puglia l’ industria

delle pecore, che vi era perduta , e di accreſcere

per tal modo, non ſolo le rendite de’ ſuoi terreni

nel Tavoliere ,, ma provvedere benanche alle pro

vincie _degli Abruzzi; le quali , ſiccome ſono un

ammaſſo _di ,alte montagne coverte da denſa neve

per ,ſei meſi ,dell’ anno , e con poche pianure da

coltivare, han ſempre ritratto il loro maggiore ſo

.stentamento dall’ industria degli animali , che nel

tempo .di esta vi ,ſono condotti al_ paſcolo , che ſi

;trova in tali alpestri montagne. _E perchè nel tem

po d’inverno vi fo‘ſſe ſempre ne’ piani di Puglia un

'abbondante past-ura ; _il Re Alfonſo a’ ſuoi terreni

.del Tavoliere ne aggiunſe degli altri, che preſe

a cenſo dalle comunità, come pur dalle Chieſe, 'e

.da’ Baroni: e per evitare qualunque diſcordia fra

-tanti pastori , diviſe ancora quel vastiſſimo teni

tnento , ch’ eraſi destinaco a‘l _paſcolo delle pe

core , in molti distretti , ‘che ſi chiamarono Loca

ziom' ;. destinando in ciaſcuna .di eſſe quel numero

di animali, che paſcolar vi ,poteſſero comodamen

te. Il medeſimo ,Alfonſo volendo pure,che il paſ~

ſaggio .degli animali fra le diverſe provincie del

,Regno foſſe più libero, e più ſpedito, fece aprire

,tre strade diverſe aſſai ſpazioſe,che da'piani dliPu

g 1a

A——LJa
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glia paſſaſſero alle montagne‘degli Abruzzi' l‘ejpiüv

lontane , ed a quelle di` Baſilicata ; e provvide i

pastori del paſcolo,eh"era richiesto per gli anima

li nel lungo viaggio , ch’ eſſi facevano da quelle

montagne a’ piani del Tavoliere . Ma dovendo

i pastori in tale viaggio , ch’ effi faceano due

volte l’anno-,rraverſare le terre di molti Baroni,

ad alcuni de’ quali ſi era gia cominciata a conce

dere lagiuriſdizione ne’ fendi ; il Re Alfonſo per'

liberarl'i? da qualunque violenza, ordinò , come priñ~

ma. avea- fatto Giovan-na II. , che tutti ipa

droni.del-bestiame,.che ſt obbligavano di portarlo-

negli: erb’aggi.. del- Tavoliere ,,i quali perciò ſidiſſer‘

beati ,..i pastori,.i custodi,…ed ogni'altralperſonffi.

che l‘oroſi apparteneva ', togliendoli dalla giuriſìiió

zione di²qualunqueBarone,ñfoſſer ſoggetti'a’ ſoli-.

gìudici'- ſuoi,… ed alla-ſola reale"ſua‘giuriſdizione.~ '

Tali Fav-j i provvedimenti di” Alfonſo’ ' furono adatñ

ti allora all'0 'fiato ~del ` Regno *, principalmente‘ deli-ì

le provincie 'degli-Abruzzi ,e‘ìdi PugliaL-Siccome‘

però in²que"fertili piani fuzx-d-estinata‘una immen-

ſa quantita" di' terreniÎ per la-pastura ; : avvenne‘,›i

'che ~ d0po- pacificato-ì il Î RégnO' dalle" intestine ‘dir

ſcordie ',…e creſcendo -dinnno’in ‘mano ~ la‘ ſua :Pos ñ

polázione, . e li, industria,.che n’ è'l’ `effetto ‘,i vi`

fbſſeL-biſoguowdi ' maggior…“ terra': tia-ſeminare -ì . - Fin a

dà;
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` da tempi di Alfonſo,per le doglianze tie-"coloni pu—

‘glieſi, fu loro permeſſo di coltivare le antiche di

feſe: tuttavia creſcendo ſempre il biſogno di una

maggior quantità di grani , i coloni di ?Puglia ſi

‘volſero a ſeminare i'terreni di paſcolo del Tavo

liere: ma dopo infinite conteſe fra i coloni, ed i

pastori, nell’anno 154.8. furono nuovamente resti

ruiti al paſcolo' que’ terreni , che ſi erano ridotti

a coltura. E perchè non’ mancaſſe la quantità de’

grani , ch’ era richiesta per provvedere le popola

Z-ioni' del Regno, da’ terreni del Tavoliere , che

nel tempo di Alfonſo ſi erano preſi acenſo da’ luo

ghi' Pii , ’0 Baroni , ne furono ſeparate quattromi

laſeicento carta , che vennero destinate all’- uſo di

ſeminare. -Si convenne però', che di questi terreni

ne 'rimaneſſe in ogni anno l’intiera metà ſenza col—

'tura per paſcolo delle pecore de’locati, e che dell’altra

metà, non trovandoſi ſeminata, tutta ‘l’ erba, che

vi naſceva , foſſe del Fiſco per darla a’ locati . A

questi .terreni , .che ſi diſſero di Portata, vi ſi ag

giunſero poi altre millecinquecento carr’a , che

ſotto nome di— mezzflna ſervir doveſſero al paſcolo

de’ ſoli bovi aratorj; ma che tutta l’erba, la qua

le avanzava a tale pastura, i locati aveſſero dritto

di farla paſcere a’ loro'animali . Pure dopo alcun

‘tempo eſſendoſi conoſciuto , che le 'terre di paſcolo

, . erano
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` ,erano maggiori. al biſogno del bestiame, e' che nel

Regno creſceva la penuria de’ grani ; da tutte le

locazioni del Tavoliere nell’anno 1562. ne furono

diviſe mille carra di terra, e date dal Fiſco a’co

Ioni con un cenſo conveniente per coltivarle ,

che vennero poi accreſciute a milleſeicento carra

per altre nuove conceſſioni , che in varj tempi

Fiſco ne fece: quali terre ,del Fiſco per uſo del

la coltura ſi chiamano terre ſalda,o terre di Cor

te . Quindi tutti i terreni del Tavoliere, per la

lunghezza di ſeſſanta miglia , e trenta di ſua lar

ghezza, ſono oggi quindicimila e ſeſſanta carra :

delle quali , novemilaquaranta carra ſon destinate al

paſcolo degli animali, e l’altre per la coltura: e

di questi terreni per la coltura , mi‘lleſeicento car

’ ra appartengono "al Fiſco, da cui ſi trovano conce

dUte a’ coloni con un canone aſſai moderato; due

miladuecento carra ne poſſeggono i luoghi pii , e

l’ altre i Baroni. .

Sebbene però delle terre fiſcali, e di quel

le de’ luoghi pii , deſtinate per la coltura ,

coloni non n’ abbiano alcuna proprietà ; pure l‘e

terre del Fiſco , per quante maggiori offerte altri

mai ne abbia fatte, non ſi ſono mai tolte a colo

ro, che vi ſi trovano a coltivarle;riputandoſi que

ste terre come, perpetue colonie degli antichi colo

B › ni,

Diverſa condi

. zione delle ter

re di coltura

del Fiſco da

quelle de’ luo

ghi pii; ediſor

dine , che r0

duce fra t: ’ i

fletii coltiva

tort
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ni, a cui furono concedute. E ſi è ſempre conſi

derato,che i coloni di queste terre Fiſcali nel Ta

voliere, ſicuri che non veniſſero tolte loro , l’a

vrebbero ridotte a quella miglior coltura, che può

_ ſolo produrre una maggior raccolta di grani da prov

vedere le popolazioni del Regno , per cui queste

terre furono ſeparate da quelle di paſcolo , e date

a’ coloni per ſeminarle .. Ma tal provvida cura di

accreſcere nel Tavoliere la coltura de’ grani , ſar`a

ſempre inutile , ſino a che non vengano cenſuati

que’vastiſſimi territorj,che vi poſſeggono‘i luoghi

pii; e che questi steſſr terreni' non fieno: ancor` li

berati da tante dure condizioni ,. a cui ſono ſog

getti,in tutto diverſe da quelle delle- terre Fiſcali.

Si ricordi primieramente, che le terre del Fiſco

nel Tavoliere ,, destinate all" uſo da ſeminare, ſono

milleſeicento carra ; e che d’altra parte i territori

di portata, che vi poſſeggono i luoghi pii per uſo

ancora della coltura, ſono duemiladuecento carta .

Di queste terre de’lu-oghi pii , l’affitto, che i: co

Ioni‘ ne pagano ,‘è maggiore del canone ſiabilito

dal Fiſco per le ſue terre .- giacchè ſiccome i co

loni delle terre fiſcali pagano ogni anno ventitre

carlini per ciaſcuna verſura ,i i territori di. portata

de’ luoghi pii ſ1 affittano quaſi ſempre il terzo di

più . Queste terre non ſi vpoſſono ſeminare ,,. che

per.
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per meta, dovendo laſciarſi ‘l’ altra per l’ uſo dell’

erba, che interamente appartiene a’ locati : e di que

sta steſſa meta, che ſi laſcia per erba allorchè ſi

prepara per la coltura dell’anno appreſſo, i coloni

non poſſono ararne una parte prima del dì r7. Gen

naro, e l’altra del d`1 &Maggio; mentre i locati,

per tutto queſto preſcritto tempo, hanno dritto di

paſcolarvi i loro animali . Si aggiugne , che una

gran parte di queste terre’ ſ1 affitta ſenza mezzane,

che ſervono al paſcolo de’bovi aratorj.- delle quali

mezzane i luoghi pii , per ritrarne maggior van

taggio , ne fanno ſeparati affitti a’` padroni del be

stiame; ond’ è, che a’ tali coloni mancando il pa'

ſcolo delle mezzane , e non‘ potendo valerſi dell’

erba de’loro terreni ,che appartiene a’locati, ſono eſſi

costrettiacomprare il paſcolo per gli animali addet

ti alla coltura: ed in ſine questi steſſi coloni pa

gano la gabella del pane groſſo,- che danno a’ loro

operarj; nè godono di alcun privilegio , ,od eſen

-zione . Fer altra parte le terre fiſcali hanno tutte

la loro mezzana , e non-eſſendo ſoggette al paſco

lo de’IOCati, i coloni ne ſeminano ſempre due ter—

zi, e dell’ altro, che laſciano per le maggeſi , ne

vendono l’erba: nè tali' coloni pagano alcuna ga

bella per tutto il pane, che ſomministrano agli o.

perarj ;nè ſono ſoggetti ad altra giuriſdizione ,che

B 2 a quel

\
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a quella ſola del Re . Or tante dure condizioni de’ter—

ritorj di portata de’luoghi pii , alle quali per alcun mo-ì

do non ſono tenuti i coloni delle terre del Fiſco, rendo

no ancora ineg’uale la ſorte de’coltivatori del Tavolie

re. Le ſpeſe della coltura de’ territori di porta

ta , da che i coloni non poſſono coltivarli nel tempo,

che piace loro, e con liberta, ſono maggiori di

quelle delle terre del Fiſco; ſiccome ancora mag

giori ſono gli affitti,ch’eſsi ne pagano: ma intan

to tali coloni ritraggono minor guadagno,che quelli

del Fiſco ,-i quali a proprio piacere coltivano ſempre

due terzi de’ loro terreni, ~e dell’altro ne vendono

l’erba, come propria loro . Quindi i coloni de’

'luoghi pii nel Tavoliere, benchè paghino più, ri

traggono ſempre meno da’ fondi loro : anzi ſul prez

zo isteſſo de’ grani, ch’ eſsi raccolgono,il loro gua

dagno è tanto minore , quanto’maggiori ſono le
ſpeſe, e gli affitti, ch’ ſieſsi ne pagano di più di

quelli de’ coloni del Fiſco :ed avviene perciò , che

in tutti gli anni ,che la raccolta nonè felice,ilpro

dotto 'di queste terre non eguaglia l’ affitto , e le

‘ſpeſe della coltura; mentre i coloni del Fiſco ri

‘ i ' . 1 , *

traggono ſempre guadagno da fondi loro .

Gli affitti brie

vi , e gravoſi

de’terrirorj di

portata ſi op

pongono ad

Questa ſorte più dura de’coloni de’ luoghi pii .,

riguardo a quelli del Fiſco , è divenuta peggiore

dopo la provvida legge di ammortízazione . ri

P3**
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ì-L.

parare i graviſsimì danni recati al Regno, da che

traſcurata fu quella legge , che stabilita fra n01

nell’ origine steſſa della nostra Monarchia , vietava

alle Chieſe , ed a’luoghi religioſi l’ acquisto di nuo

vi beni (i); ſi richiamò la medeſima legge all’an

tica ſua oſſervanza nellìanno 1769.., per cui fu pre

. ſcritto , che le Chieſe , ed i corpi religioſi non poteſ

ſero fare acquisto di nuovi beni; e che tutti i

fondi, che ſi trovavano cenſuati, o pur dalle Chie

ſe dari in affitto per un decennio, ſi ripucaſſero al

lodiali preſſo coloro, a’ quali ſi erano conceduti,

ſenza accreſcerſi più tali affitti. Per tal modo,non

togliendoſi a’ luoghi pii alcuna parte dell-e rendite

steſſe, che ritraevano allora da’fond-i loro; ſ1 vol

le, che rientraſſero fra le mani de" cittadini i m‘e

deſimi fondi, che‘ n’ erano uſciti contro il divieto

di una legge fondamentale del Regno: e cheicol

tivatori' nelle provincie non foſſero costretti ad eſ

ſer ſempre i coloni delle terre de’luoghi pii - Con

questa medeſima legge ſi- volle ancor -provvedere

coltura ne’ tanti terreni, che poſſedevan 'le Chieſe,

ed i luoghi religíoſi z giacchè i coloni di tali ter

reni, riputando d’ allora innanzi come propri que'

fondi,

(1) Con/il'. Frederí. Il'. Predeceflòrum nastrorum Tir. da'

”bm- flaóilíbm non alienandís Earls/ii: .

una maggior

_ racc olta di gra

ni', e n’accre—

ſcono il prez~

20 .

ad accreſcer l’industria, ed introdurre una maggior
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fondi, che non poteano loro eſſer tolti; vi avreb

bero adoperata qualunque miglior diligenza nel mi

gliorarſi , il cui vantaggio vedeano eſſer loro , e

ſicuro . Ma ſiccome i più ſavj ſtabilimenti poſſo

no talvolta per malizia degli uomini , o per le

private lor paſſioni, produrre contrarj eſſerti; così

questa ottima legge , diretta al bene del Regno ,

anzichè render migliore la ſorte de’ poveri coltiva

tori , ed accreſcer l’ industria , l’ ha renduta più

difficile ancora. Dopo di questa legge i luoghi pii

nelle provincie , ed in Puglia principalmente , af

fittano ſempre le loro terre per ſoli quattro, o ſei

anni; perchè dandole a più lungo tempo, non ri

maneſſero, per virtù della legge , preſſo i coloni

-steſſr , a’ quali l’ affittano . Intanto i coloni di Pu

glia, che non trovano altri terreni da ſeminare ,

ſono costretti da prendere quelli de’luoghi pii, che

l’affittano ſempre per ſoli quattro , o ſei anni , e

ad u'n prezzo tanto ecceſſivo , che da’ coloni non

può ſoddisfarſi , ſopra tutto negli anni, che la rac

colta non ſia felice.

Or gli affitti s`1 brievi inſieme, e gravoſi de’ter

ritorj di portata de’luoghi pii ,oltre al danno ,che

recano a’ loro coltivatori , ſi oppongono d’ altra

parte ad una maggior raccolta di grani . Siccome

i coloni di queste terre dopo quattro anni ſon co

stretti
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stretti a laſciarle , o pure di pagare altro prezzo‘

maggiore,non curano migliorar‘le, riguardando per—

duta ogni opera loro; nè le concimano mai, per

chè altri non venga a godere della ſpeſa , ch’ eſſi

vi lfanno. Per tali ragioni adunque ne’ piani del

Tavoliere le terre‘ del Fiſco,che ſon concimate,e

nelle quali ſi adopera maggior cura nel coltivarle, per

chè i loro coloni non temono di eſſer mai tolte lo

ro, producono ſempre nella. steſſa proporzione un

terzo. di’ più di' quello, che ſi raccoglie da’territo

rj di portata: de'luoghi‘ pii. Questi terreni' poi eſè

ſendo ſoggetti al diitto dell’erba‘, che al Fiſco ap-

partiene ,, è vietato a' coſoni di’ ararne' una‘ parte'

prima` de’z7. di Gennaro-,e l'altra degli 8. di Mag-

gio; ed è pure' vietato loro- di ararli con quello

aratro profondo', che ſi richiede~ per una buona ,~

e diligente coltura , e‘ ſi adopera in tutte le altre'

provincie del Regno ;' ma debbono ararle con un:

piccolo vomero, e tondo, perchè` altrimenti` ſi te

me ,clie non' veniſſero ad estirparſi le radici’ del

l’ erba , e mancare“ quel paſcolo, che' dal Fiſco

ſi aſſegna a’ locati .a Ed è perciò fuor di' ogni dubbio,

che` gli affitti s‘r brievi , e tantO‘ gravoſi' delle ter

re- de’ luoghi pii nel Tavoliere, la ſervitùdel pa—

ſcolo ,. a` cui ſono ſoggette, il~ divieto— di ararle con'

un vomero: più profondo ,.. e non prima. del meſe‘

di;
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di Gennaro; ò di Maggio, e la diffidenza di con`-`

cimarle , ſono gli ostacoli potentiſiimi , che ſl op

pongono nella Puglia ad una più gran raccolta di

grani .

Ma queste ragioni steſſe , per cui .nella Puglia

non ſi raccoglie quella maggior quantita di grani,

che produr ſ1 dovrebbe da’ territorj di portata, ne

han fat-to alterare il prezzo , che da pochi anni ſ1

vede costantemente accreſciuto . I coloni de’ terri

torj di 'portata de’ luoghi pii, che pagano maggio

r-i affitti de’ coloni del Fiſco,eſoffrendo ancora mag

giori ſpeſe nella coltura’, ritraggono poi per le tan

te restrizioni, a .cui ſono ſoggetti, minor vantag

gio da tali terreni; debbono dare a loro pro

dotti un prezzo maggiore _, che dar gli potreb

bero i coloni del Fiſco . Intanto avviene, che

questi ſieguano ſempre nel vendere i loro grani quel

prezzo steſſo più vantaggioſo, che i coloni de’luo

ghi pii, perchè pagano più., e raccolgono meno ,

ſono costretti la doverli dare: eſſendo natural coſa,

che un venditore,il quale potrebbe venderea prez

zo minore , qualora .vede , che gli altri vendono

la medeſima merce a maggior vantaggio , propor

ziona il .ſuo a=l prezzo degli altri . E ſebbene vi

fieno delle altre ‘cagioni , che nella Puglia han pro

dotto il rincarimento .de’ grani 5 la prima , e' mag

giore
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giore però deſie riputarſi I’ affitto de’territo'rj’di porfl

tata così gravoſo , che da’ coloni non potrebbeſi

ſoddisfare, ſe non deſſero a’ loro grani un prezzo

ancora maggiore. Un tale diſordine,anz`i che mi'

norare , egli è da temere , che nella Puglia poſſa

accreſcerſi ancora , fino a che vogliaſi ſostenere il

preſente modo di .coltivazione , e di affitti de’ ter.

ritorj di portata de’luoghi pii,che produce egual

mente una minor raccolta di grani,ed il maggior

prezzo loro. '

Vera coſa è , che nelle altre provincie del Re;

gno i luoghi pii, dopo la legge di ammortizazio

ne, affittano i loro terreni per un ſolo triennio,o

Poco più,ſenza che tali affitti vi producano que’di

ſordini, che ſ1 oppongono nella Puglia ad una più

gran raccolta , e cagionano i-l-maggior prezzo de’

grani. Ma giova oſſervare , che nelle altre provincie i

fondi de’ luoghi pii non ſono di una diverſa con

dizione,nè~ vi è divario alcuno fra l’affitto di que

sti terreni da quello de’ fondi, che vi poffiedono‘

i- cittadini: e ficcome l’ economia generale della

coltura è libera inſieme, ed eguale ; la raccolta ,

ed il prezzo de’grani , non eſſendo alterato da caq

gioni particolari , che derivano dalla varia condizione

de’ fondi , e de’ loro affitti, ſiegue il natural corſo

del valoredelle terre, e de’_loro prodotti.. Mazne’ ~

,i C ‘ piani

Perchè nelle

altre Provincie

del Regno non

ſi avvertono gli

(leſſi diſordini.
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,piani del Tavoliere le terre del Fiſco, destinate

per la coltura ,ſi poſſiedono da’ coloni , come in pro

prietà, non eſſendo mai tolte loro; nè queste ter

re ſono ſoggette al dritto dell’ erba , e poſſo

no coltivarli liberamente in' quel miglior modo,

che piace a’ loro coloni : mentre i territori di

portata de’ luoghi pii, benchè l’affitto , che ſe ne

paga , ſia maggiore *del canone delle terre Fiſca

li , pure i coloni non poſſon tenerli , che per

quattro , o ſei anni; e dovendoneñ ſeminare la ſo

la. meta,è vietato ancora di coltivarli in quei tem

po, e nel modo, che più giovi loro . Quali dure

condizioni , cui ſono ſoggetti i territori di porta

ta de’ luoghi pii , in tutto diverſe da quelli del

Fiſco , producono tanta alterazione ne’prodotti non

meno, che_ nel valore de’ medeſimi fondi del Ta

voliere, benchè fieno tutti di una steflÎt fecondità:

ed un tale diſordine dee poi riputarſi la prima

cagione, che ne’ piani sì fertili , e ſpazioſi del

Tavoliere non ſi raccoglie quella maggior quanti

ta di grano, che un modo diverſo di coltivazione,

e di affitti di tali terreni, vi produrrebbe ſicura/

mente.

Questa minor raccolta di grano,che i coloni ri

traggono da’ territori de’luoghi pii, e gli affitti ec

ceſſivi, ch’eſſi ne pagano , han ,renduta maggilore

ñ l

____

___

__.'—~
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`il biſogno delle anticipazioni ; per cui tali coloni

ſono costretti di prender danaro da’mercatanti,ven~

dendo loro quel grano , ch’eſſr raccoglieranno , ed

al prezzo , che verra valutato nel meſe di Agosto,

che ſono i contratti chiamati alla *voce . Ma ſra

coloro , da’ quali ſi anticipa in tempo d’ inver

no con ſomiglianti contratti il danaro a’coloni,vi

ſono di quelli,che convengono di riceverſi il gra

no al prezzo ancora minor della voce ; eſigendo

altri poi l’intereſſe di più dello steſſo danaro: ed

intanto i coloni per lo biſogno, in cui ſono di

tali anticipazioni, debbon ſoffrire una legge s`1dura

per quella fatale neceſſita , che ſempre colui, che

ha danaro, da la legge a ciaſcuno, che ne ha bi

ſogno. Per tali ragioni adunque ,negli anni meno

abbondanti l’intero prezzo de’ grani, che racco

glieſi da’ coloni, non basta a pagar l’affitto , ed il

debito, che hanno contratto: e ſiccome dopo aver

conſegnati i grani a que’ creditori, che aveano

loro anticipato il danaro , i coloni han biſogno

de’ medeſimi grani per la nuova Coltura; ſono co—

stretti di. ricomprarli ad un prezzo’ molto maggio.

re di quello, che poco prima ne aveano ricevuto.

Nè questo i: ſoltanto il danno', che produceſi

nella Puglia da’ contratti alla voce ; ma un altro

ancora più grave, ed aſſai difficile a ripararſiì, fino

C 2 a che

glia ſono oh

bligati a ſare.
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a che i territori de’luoghi pii nel 'Tavoliere ven—

gano coltivati, e tenuti in affitto nel modo isteſſo,ñ

che ſi è fatto fin ora . Per virtù de’ contratti alla

voce la maggior parte de’ grani , che prima era

ſparſa ſta tanti coltivatori , vien ſubito dopo la

meſſe ristretta fra poche mani di ricchi negozianti,

che danno il danaro con tali contratti : onde poi

divenuti elſr ſoÌi i poſſeſſori de’ grani , impongono

a’ compratori le più dure condizioni . Questi ta

li negozianti , come che pochi, ed uniti ancora

d’intereſſe fra loro , poſſono con facilta formare

de’ monopoli, che non potrebbero mai eſeguirſi,ſe

tutti i coltivatori del Tavoliere , non eſſendo obbli

gati per li contratti alla voce , concorreſſero aven

dere i loro grani con libertà , onde ancora avver

rebbe , che il prezzo foſſe minore: da che il(

valore di una merce non ſolo fi forma dalla mag

giore, o minore ſua quantita , che dal maggiore ,

o minor numero inſieme de’ venditori , e de’ com

pratori. Si aggiugne,che quando il grano nel tem

po medeſimo della meſſe viene ristretto fra poche

mani, la quantita vera, che ſi era raccolta, ben

chè abbondante, ſembra diminuita ; e ’l timore ,

che non venga a mancare, animando tutti di prov

vederſi anzi tempo, formaimprovviſamente la con

eorrenza di un numero grande di compratori , di

cui
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cui ſan-no giovarſi i negozianti per dare a’ grani‘ ,'

ch’ eſſi ſoli poſſeggono un prezzo maggiore. Que—

sto male, che dalla Puglia ſi è ſparſo nelle altre

provincie , vi produce la miſeria de’ coloni, ed

i lamenti delle popolazioni , che ſi veggono pri

ve del loro ſostentamento , e ſono obbligate do-_

ver comprare a graviſſimo prezzo que’ medeſimi

grani, che i loro ſudori , e le loro terre han pro~

dotto, e che nel tempo della raccolta i mercatan—

a ti han ristretto fra le loro mani ad'un prezzo tan

to minore .

Non deve però tacerſì , che nello-stato preſente Raffina" n,

ſenza le anticipazioni ,che ſi ſanno a’ coloni con iäſifflàeì‘jffiì’i

contratti alla voce, non porrebbero questi provve~ :gffî‘ffi 3"*

dere alle ſpeſe della coltura; e che vietandoſi tut

to inſieme tali contratti , ſi arresterebbe la coltiva

zione, con produrre un 'più grave diſordine per

tutto il Regno. Egli è vero ancora , che le antiñ

cipazioni , che ſanno i mercatanti de’grani , ſono ne

ceſſarie per provvedere ail’ annona della Capitale ,

la quale contiene intorno all’ottava parte di tutta

la popolazione del Regno: ed è vero in fine, che*

l’opera de’ mercatanti de’ grani ne rende più faci

le l’ estrazione , ch’ è neceſſaria ne’ tempi di

un' abbondante raccolta , non ſolo per animare

l’in

\
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l’ industria , e mantenere il giusto valore de’

fondi , che per compenſare la quantita del danaro,

ch’ eſce dal Regno costantemente in ogni anno per

que" molti, e diverſi oggetti di luſſo , come pure

per tutto ciò, che il modo di vivere ha poi ren—

duto neceſſario ſta noi. Ma ſiccome , qualora i ne

gozianti estraggono tutto quel grano , che ſo

pravvanza al biſogno del Regno , ſono eſsi di

grandiſsimo giovamento ;ñ cos‘t quando l’ opera

loro è diretta ad ammaſſare nel tempo della rac

colta una immenſa quantita di grano, perchè poi

eſsi ſoli vendendolo a quelli , che ne hanno biſo

gno, poſſano imporgli il prezzo, che piace loro ,

e ch’è ſempre il naturale effetto del monopolio ; il

Governo allora deve, arrestare , e punire benanche

tanta rea cupidit`a , che in ogni tempo ha prodot

to ſunesti mali:. E poichè i mercatanti poſſono co

lorire questo lor monopolio con mille ſpecioſe ra

gioni , e farlo credere neceſſario,ed utile inſieme;

una ſavia amministrazione dee prevenire i crimi

noſi diſegni di tali negozianti, e non eſſere eſpo

sta , e talora forzata ancora a ſeguirli .

` Quel che giova oſſervarſi intanto egli è, che questo

diſordine dell’ incerta de’ grani , che produce tanti‘

clamori , e tante ſollecitudini del Governo, ſiccome

è

**.

J*
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è l’ effetto di -varie cagioni inſieme , così volendo

arrestario in un tratto ſolo , ſenza togliere pur le

cagioni , che l’ hanno, prodotto , egli è da temere,

che non ſeguiſſero maggiori mali, che la più con

ſumata prudenza non può prevedere, nè riparare .

Se i contratti alla voce procedono dal biſo

gno , in cui ſono i coltivatori di aver danaro

per ſostenere le ſpeſe della coltura; ad impedire ,

ſe non in tutto , in gran parte almeno, un tanto

diſordine , non vi è certo altro modo , che ren

der per quanto ſi poſsa minore il biſogno , in cui

ſono i coloni di far tali contratti , e provvederli

diverſamente delle neceſſarie anticipazioni. Lo che

porrebbe avvenire formando nelle provincie una

compagnia di anticipazione ,a ſomiglianza di quel*

la , che trovafi stabilita per le ſicurt'a di mare ;

nella qual compagnia' poteſſe ognuno impiegarvi il

danaro per ſervire alle anticipazioni , che 'mai ſt

chiedeſſero da' coloni , con eſigerne un giusto

intereſſe . E veramente ogni legge, che ſar ſi
voleſſe perſii-mpedire i contratti alla voce, e _l’in

cetta de’ grani, che n’è l’ effetto; oltre che nello

stato preſente ſarebbe eluſa dallo ſpirito d’intereſſe

de’ mercatanti, e dal biſogno de’ coltivatori; ſenza

togliere il male, avvolgerebbe il Regno {ra nuovi

diſordini. Le tante leggi,che incominciare da tem

P1

voce,ſenza pro

durre un nuo

vo diſordine .
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pi del Re Roberto (r) , ſi veggono rinnoVat’e

ſempre fra noi per impedire direttamente la com

pra de’ grani prima della raccolta, o preſcriverne ’

il prezzo ; come poi producevano nuovi mali

non‘preveduti , ſono rimaste' inutili , o pur ſi

ſono dovute ſubito rivocare . Poichè la pubbli

ca economia dipendendo ſempre da molte , e di

verſe cagioni ìnſieme , che potendoſi combinare’

diverſamente , dar poſſono un nuovo, e vario mo

vimento, ed una forma ancor varia a questo com

plicariſsimo oggetto , e produrre contrari effetti ;

tutto ciò, ch’è pur utile in alcun tempo,non po

trebbe eſeguirſi in un 'altro diverſo tempo , e per

cagioni diverſe, o produrrebbe un gran male . E

ſebbene la moderazione del prezzo de’ grani ha ſem

pre un intero rapporto ’con la ſorte del popolo `,

e previene i ‘diſordini, ed i pubblici clamori; puó

re ſarebbe pericoloſo, e difficile inſieme‘ di forma

re ſu questo oggetto. alcuna legge costante, e gene

rale: ed una ſaviaL amministrazione , mantenendo

il commercio de’granizſempre libero per l’interno

del'r Regno , cercherà d’ impedire l’ accreſcimento

de’ prezzi per altri diverſi modi adatti allov stato,‘.

ed alla condizione de’ tempi . Del rimanente~

- ,, qua_

(r) Capi:. Regis Roóem' Preſi-m' Edíflo Tir. de indebifz

ratorió. MSM]. C’P‘ uſur.
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qualora voglia penſarſi a ridurre i coltivatori in

istato di aver meno biſogno de’ contratti alla voce,

con provvedere per altro modo alle loro anticipa

zioni; questa opera , che richiede una eſatta , e mi

nutiſſtma conoſcenza dello .stato delle provincie , e

della condizione di tutti i proprietari delle terre ,

e de’loro coltivatori, dovrebbe incominciar ſempre

dal togliere i più manifesti ostacoli, che vi ſi op

pongono . ›

Per quanto riguarda le ſpazioſe pianure del Ta

voliere,in cui per talune particolari cagioni èpiù

grave il diſordine; prima di ogni altro ſi converrebbe

di rendere eguale la condizione delle terre da’ſemin are,

che vi poſſiedono i luoghi pii , a quelle del Fiſco , cen

ſuandole con quel canone isteſſo,ch’eſige il Fiſco per

le ſue terre . Non per altra ragione i coloni del

-Fiſco ſ1 ſono laſciati ſempre nelle terre medeſime

con un canone moderato, e conveniente, che per

impedire il maggior prezzo de’ grani , e favorirne

p l’industria. Se tale è stata l’economia, che per …lo

bene del Regno ſi è adoperata dal Fiſco co

stantemente ne’ ſuoi terreni di Puglia ; per qua-l

ragione non deveſi uſare nel modo isteſſo de’ terri

tori di portata de’ luoghi piÌP’Queste terre furono

diviſe da quelle di paſcolo , a cui- prima ſi erano

destinate, per accreſcere nella Puglia l’industria de’

i D grani,

' Per togliere

nella Puglia la

maggior parte

di tali diſor~

dini, dovreb

bero cenſuarſi

i territori di

portata de’luo

ghi pu .
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I luoghi pii

non poſſon do

lerſi di tali cenñ

funzioni .

grani, onde poi ſi poteſſe per una maggior raccol

ta provvedere al biſogno delle popolazioni, ed im

pedire ancora l’ accreſcimento de’ prezzi . Or ſe fu

questo l’oggetto , ed inſiem la ragione , per cui

furono rilaſciati a’ luoghi pii nel Tavoliere i ter

ritori di portata; qualora il preſente ſistemadi col~

tivazione, e di affitti, ſi opponea- questa- maggior

raccolta de’ grani , ed al loro prezzo; l’uſo di tali
terreni deveſi richiamare a quel primo oggetto,ia

cui furono destinati .

Nè i luoghi pii poſſeſſori delle terre di portata

ſi. debbono mai dolere di eſſere costretti atali cen

ſuazioni ; non eſſendoſi mai dubitato ſin’ ora , che

appartenga al Sovrano di moderare, edirigere l’u

ſo de’ beni de’ luoghi pii in quel miglior modo,

che crede conveniente all’ urile dello Stato . Poi

chè ſiccome i collegi‘,` e corpi religioſi ſono per

petui , rinnovandoſi ſempre da nuove perſone, che

vi ſuccedono; i beni una volta acquistati‘da loro,

non potendoſi alienare , rimangono come diviſi da

tutti gli altri, ſenza più ritornar fra le mani , e

nel commercio de’ cittadini. Or ſe mai ſi laſciaſ

ſe all’arbitrio delle comunità religioſe far ſempre
ſſ de’nuovi acquisti, vedrebbeſi poi ristretta fra loro

la maggior parte de’ beni , e ridotte a poche le

famiglie de’ poſſtdenti ; quandochè d’ altra parte

con
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conviene, che la proprieta de’ beni , per quanto

POffibil ſia, resti ſempre diviſa fra un maggior nu

mero di cittadini : e la cura , che le comunir‘a

religioſe dovrebbero prendere di una maggior quan

tita di beni , ſarebbe ancora d’ impedimento al

principale oggetto del loro istituto , ch’è ſempre

quello di eſſer utili altrui nell’istruire i popoli nel

la ſana dottrina , e ne’ ſacri doveri della religio

ne. Quindi fra dritti inſeparabiii dalla Sovranitîa

vi è ſempre quello di moderare , o impedire gli

acquisti a’ corpi , e collegi religioſi , e dirigere

ancora l’uſo , che debba farſi di tali behi , come

richiede il buon ordine pubblico , e la proſperità

dello Stato, ch’è il primo ſacro dovere di ogni

Sovrano, e l’oggetto di tutte le leggi tanto poli

tiche , quanto civili. .- e per l’isteſſa ragione le

leggi, le quali han laſciato all’ arbitrio de’ cittadi

ni la libera diſpoſizione de’ propri-beni , han vie

tato per altra parte, che i corpi religioſi poteſſe.

ro in alcun modo diſporre de’ beni, ch’eſli 'poſ

ſiedono, o ſottoporli ad alcun vincolo , ed ipo~

teca; ma che abbian ſoltanto l’uſo de’ beni loro,

diretto ancora alla pubblica utilità .

Questo dritto veriſſimo inſieme, e costante,che

deriva dalla natura della Sovranita, ſi trova anco

ra stabilito fra noi per le leggi fondamentali_ del

a nostro

Le leggi ſon

dameutali del

Regno ricono

ſcono nel So

vrano non ſo

f



( xxvm )

lo la cura , che

l’ uſo da farſi

de'beni de’luo

ghi pii.

nostro Regno. Da che le nostre provincie preſero

forma di Monarchia ſotto Ruggiero, fu vietato al

le Chieſe, grandemente arricchite dalle largizio

ni de’ Principi Longobardi , e de’ primi Norman

ni, e dalle tante donazioni de’cittadini, di acqui

stare altri beni ſenza l’ eſpreſſa autorit‘a del Sovra

no; e fu stabilito , che ſe mai alle Chieſe foſſer

donati de’ beni, o laſciati per testamento , doveſ

ſero cenſuarli fra un anno, o venderli ancora a' più

stretti congiunti dell’ isteſſe perſone, da cui li avea

no ottenuti. Coſicchè quando poi l’ Imperador Fe

derico IL’ pubblicò la ſua costituzione proibitiva

de’ nuovi acquisti alle Chieſe, non altro fece, che

rinnovare l’antica legge del Regno , oſſervata nel

tempo de’ ſuoi predeceſſori , e che per le vicende

avvenute dopo la morte del ſecondo Guglielmo,e

per la lunga minore eta del medeſimo Federigo ,

non ſi era fatta eſeguire (I): ed era perciò, che

quando ſi oppoſe a lui di aver privato‘ de’ propri

beni i Templari, e gli Oſpidalieri , due or

dini militari inſieme , e religioſi ;. Federigo

riſpoſe , che avendo laſciato loro .i feudi , e

gli altri beni, che per le conceſſioni de’ Sovrani

Normanni poſſedevano nel tempo del Re Gugliel

` mo

(I). Con/Zít. Frederic. II. Pmdeceflòr. mfiror. Tit- de nb.

flabílib. non aſiemmrl. Ecclefl
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mo II. , avea tolto loro ſoltanto i beni acquistati

contro la forma deli’ antica costituzionè del Regno

della Sicilia , che non permetteva‘ſenza il conſen—

,ſ0 del Re , che le Chieſe ,ed i luoghi religioſi acqui

staſſero nuovi beni; altrimenti,egli diſſe,il Regno

.fra poco tempo ſarebbeſi tutto dalle Chieſe occu

pato_ (t) . Nè le leggi fondamentali del nostro Rez

gno`

(r) Matteo Paris Hifloría major ad an. 1239. pag.418-.

o- 419. Edirí. Landini 1586. ’

Reſponfio ImPerialís. .A Templar-it's, Ò‘ Hoſpitalarií: ‘ve

rum efl', quod Per iſiudicíum , O* Per antiquam Con/lirutíonem

Regni Sicilia', revocata ſunt feudah'a, (9‘ burgaſatim, qua

[mbuerant Per Conceflìanem invaſorum Regni' i.. .. .. .. .Alia

rame” feudalia , (9‘ burgaſatím dimiſſa ſunt eír, qualírer'

cumque 8d adquíſìerunt , C9‘ tenuerunt ante mortem Regis

Willíelmi ſectmdi ,*’ ſeu de quibus baberent conceflionem ali

mju: anteceſſarum ſuorum . Nonnulla 'vero burgaſaríca qu::

emerunt , revocata ſunt ab ei: , ſecomdmn formam antique:

Conflírutianis Regni Siciſía‘, quod nihil potest ei: fine con

ſenſu Principi: de burgaſaricír inter ‘ui-vm` concedí , 'vel in

ultima *volunttrte' legari , qui-a Paſi annum, menſem , ſeppi

mmmm , (’9‘ diem , alii: burgenfibus ſecularibus 'vendere , ("3’

concedere Ieneamur. Et hoc ProPterea fuit ab antique flat”

tum, quia fi libere eſs, ('9‘ Per-Perna burgaſaxíca licei-e eme

re, ſi-ve arríPere ,. modico tempore totum Regnum Sicilia

( quod inter Regione: Mundi ſibi baàilius reputarenti eme

renr , C9' aa’quirerent: (3‘ [ma ender-a Confliturío obtinet uſ

Ìſ‘d marc .
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gno han ſoltanto vietato alle Chieſe,ed a’corpi reli

gioſi acquistare nuovi beni; ma il dominio , e la

cura de’ beni steſii , che prima aveano acquistati ,

i’han ſempre riconoſciuto preſſo il Sovrano . Fin

dal tempo del primo Re nostro' Ruggiero ,qualora

le Chieſe erano prive de’ loro pastori , il Sovrano

prendeva cura de’ beni loro, per la ragione, come

è ſpiegato dall’isteſſo Ruggiero nella ſua legge,che

tutte le Chieſe del Regno erano nelle ſue mani ,

e nella ſua protezione (r) : e ne’ registri dell’Im

e

(1) Canfl. Regis Rogerii Per-venir ad audìmtrſiam. PTit.de

crimini/im:. rer. eccleſìaflíc. Paſi mort. Prtelator.

Percent': ”d'audientiam noflram, quod Bajuli, gm’ uſim

[ſaturi fueranr ſuper corſe/iis Pafioribm‘ carentíbus, ad ruſſo

Jícndas, (9‘ ſiti-va: facíendar rex eccleſìarum,q”andíu eiſdem

de Pafloríóm‘ Provided!” , non ita fideliter , @‘fludioſe ,ficut

a reo/ira Curia (era: injunöîum , ipſum ſer'vitium Peragebanr,

ſed male traffabant,Ù‘ cuflodiebant re: ipſarum eccleſìarum.

Verum quia omne: code/ia: Regni mflrí,(í' [Pedaliter {pſi-u,

gm: pafloribm carene, i” manu , ('9' Prateffione noflra babe

mm: nolo-mer, ut re: ecclefiarum ;Um-um in aliquo mint-*rm

tnr, mi Mraudeutur; Staruimm (7‘ ſancimm , ut dei”

ref!, ſi qui.: Jrcbiepiſcopur, ‘vel Epiſcopns Regni deceſſerír,

”J ;Plim each/it in cuflodía, ('9' cura trium da meſioríbm,

O' fideliaribw, nec non ('9‘ ſapientioribur perflnir ipſim cc

clefi-t ad cuſhdiendar, Ù' conſervando: cas ad op… each-fior,

uſque dum de Paſſare in eadcm orale/ia Provídoatur , com

 

mírranrur .

“ì"
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perador Federigo II. ſi leggono gli ordini ſuoi

per astringer coloro, che i M‘inistri nelle provincie

aveano eletti per lo governo de’ beni delle Chieſe

vacanti, a render conto nella Corte del Re della

loro amministrazione, perchè i ſuoi dritti non me

~no, ſiccom’è ſcritto negli ordini steſii, che i ſuoi

reali intereſſi non ſoffriſſero danno alcuno

Or ſe certa coſa è, che le Chieſe , ed i corpi

religioſi contra il divieto delle leggi del Regno

hanno -acquistato poi tanti beni; qual torto ſ1 re

ca loro, qualora, ſenza privarli de’ benîi steſſi, ſi

obbligaſſero a cenſuarli , come è preſcritto da una.

legge fondamentale della nostra Monarchia? prin

cipalmente poi ſe per talune particolari ragioni ,

comeè nella Puglia, il biſogno, e l’ utile inſieme

di quelle Provincie richiegga di cenſua‘rſi i beni,

che vi poſſeggono i luoghi pii ., Tutto ciò tanto

è più convenevole , e giusto , qualor—fi ricordi,

'che i terreni di portata de’ luoghi pii fin da’ tem

pi di Alfonſo ſarono cenſuati , ed uniti a’ ſuoi ter

reni di paſcolo , formando a tal modo l’intera'

corpo del Tavoliere: e che ſolo poi, per provve.

dere all' abbondanza generale del Regno , ſi per

miſe , che una parte di quelle terre , preſe a

cenſo da'luoghi piì, poteſſero questi darle a coltu

ra

Vedi in fine Nota n. 4.
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ra con talune preſcritte leggi, e con rimanere per

l’uſo ancor de’ locati tutta l’ erba degli steffi

terreni , qualora non foſſero ſeminari . A questo'

modo le terre de’luoghi pii nelTavolicre vennero

coltivati, e per lungo tempo i loro coloni pagañ.

rono l’isteſſo affitto, che ſi pagava per le terre di

Corte .~ ma poi, come avviene di tutte le leggi,

che riguardano il bene univerſale, di cedere dopo

alcun ſiteſimpo a’ privati intereſſi, per cui ſi riman

gono ſenza effetto; -.i luoghi` pii nella‘ Puglia han

creſciuti .gli affitti ad un prezzo tanto ecceſſivo,-e

maggiore di quello delle terre di Corte,che i co

loni non poſſono ſostenerlo . Or ſe ’ per ,accreſcer

l’ industria de’ grani, e giovare a’ coloni, che non

chiedevano allora, ſiccome ancora oggi non 'chiedo

no, che terre da coltivare , il Sovrano permiſe ,

che i territorj di portata veniſſero ſeminati- ;' non

debbono i luoghi pii abuſare di una tal facoltà

conce'duta loro, e metterla quaſi all"incanto 'a dan

no de’ poveri’agricoltori , e di tutta l’economia

della coltura nel Tavoliere: e ſe le steſſe ragioni ’

onde allora ſi'permiſe di coltivare i territori di

portata de’ luoghi pii, convengono oggi più forte

mente, perchè ſiano cenſuati; non deve impedirſi

una tale cenſuazione , per cui ſolo renduti liberi

que’ terreni dalle tante 'reſtrizioni , e dagli affitti

., pre
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precari inſieme , e gravoſi , potrebbe accreſcerſi

nella Puglia la coltura de’ grani.

* E certo, qualora i terreni de’ luoghi pii,desti—

nati all’ uſo di ſeminare, ſi cenſuaſſero al modo

isteſſo , e col medeſimo canone stabilito dal Fi

ſc'o per le ſue terre ; ſi toglierebbe primieramente

il grave diſordine , che i terreni del Tavoliere ,

che ſono tuttidi una isteſſa fecondità, alcuni ſie- i

no ſoggetti a più grave affitto ,ed altri a minore:

e che i coloni delle terre Fiſcali, ehe pagano me

no , poſſano `ritenerle perpetuamente coltivandole a

proprio piacere ; ove quelli ‘de’ luoghi pii, che

pagano più-,debbon laſciarle dopo quattro, o ſei

anni ; e ſieno ritenuti da tante' restrizioni, che

ne rendono più difficile la coltura , e meno ab

bondante la loro 'raccolta ; per’ cui ne’ piani

di Puglia i ſoli coloni delle terre ’di Corte viVono,

comodamente , mentre che quelli de’luoghi pii.

ſostengono a stento l’industría loro , e tuttogior—`

no ſ1’ veggon fallire . Ma poichè queste _terre

de’ luoghi pii nel Tavoliere, ſono ſoggette al pa

ſcolo de’ locati, ond’è che i coloni non poſſono ſe

minarne , che la ſola meta , ed è’ loro vietato.

pure di ararle prima de’ ventiſette—_di Gennaro , e .de-ì

gli‘otto `di Maggio, nè poſſono adoperareùn vomero

‘adatto per una miglior coltura ; da queste'terre‘ſogget;

…TNT—L"

' ' te

Vantaggio, che

produrrebbe la

cenſuazione

delle terre de'

luoghi pii nel

Tavoliere, e

modo di eſe~

guirla .
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te a tal ſervitù, ſarebbe conveniente. di ſepararne una

parte, che rimaneſſe aſſegnata stabilmente a’ loca

ti per l_’ uſo. del paſcolo- ,, come ſi fece- alcun temó~

po addietro ne’ piani steſli della Puglia del teni

mento. di Orta 1 coſicchè l’ altra parte di tali ter

reni, non più ſoggetta all’antiche ſue ſervitù , col~

ti’var ſi poteſſe: liberamente… Quindi le. terre di

portata de’ luoghi pii' , ſenza danno. del Fiſco ,

ſciolti da’ vincoli , che ſi oppongono- al l'oro, mi

glioramento, produrrebbero una; maggior raccolta.

di grano ,, da che i coloni poreſſèro- coltiVarli. in

quel' miglior modo , che loro più giovi ., Questa

maggior raccolta. di grano ,( inſieme con, 17 abbon-~

danza ,A che; ſempre ne- rende. il prezzo minore, ac

creſcerebbe per altra: parte la, ricchezza. del Regno,`

Ia quale tanto! è più grande ,, quantoñ più copioſi

ſono; i prodotti, che ſi ritraggono, dalle. ſueÎ terre ,,

e. che formano la vera ,. e propria ricchezza; diuna:

Nazione .. E’ ſe’ l’ amore della. proprietà. è ſempre

il più. ſorte. stimolo della coltura; ,, e delſuo.- miñ

glioramento ;- i cenſuarie di' tali terreni’,` riputando-l

li' come propri' loro ,. non. ſolo- v* impiegherebbero

ogni- cura: nel migliorarli ;in ma. que"vastiſiimi terri-ñ

tori-,renduti liberi* dalle- tante. restri'zi‘oni,a. cui ſo

no ſoggetti , ſi‘ renderebbero ancoraarborati? , non ‘eſ

fendo , che un. -vecchio- errore di non` ſoffri:: que"

ter~

-—~o
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r

terreni la coltivazione degli alberi, come .fi vede

nel tenimento -di Orta , e Stornara , ed Îin altri

luoghi di Puglia, ne’ quali adoperataſi .alcuna cu~

ra, vi ſi vede allignata felicemente qualunque ſpe

cie di pianta (1).

Tali cenſuazioni però ‘delle terre de‘ luoghi pii

nel Tavoliere produrrebbero ancora maggior van

taggio , 'qualora ſoſſer diviſefra un più gran nu
mero di colonſii,non cenſuandone 'ad ognuno più di

dugento verſure , con preferire coloro ñ, che vi ſi

trovano a coltivarle; 'ed eſſendo di maggior quan

tita , concederle ad altri . Le terre Poi’, 'che foſſero

oggi affittare in minor quantita di dugento Verſu

re, dovrebbero cenſuarſi .nel modo steſſo , e 'per

la medeſima 'quantita , preferendo i coloni, ‘a’qua

li ſono affittati. E perchè “queste ‘terre così diviſe

non veniſſero a ricadere fra 'poche mani , dovreb-ñ

beſi ſlabilire,che neſſun 'cenſuarie 'poteſſe aver mai

per qualunque titolo due porzioni diverſe: ma che

Diviſe quelle

‘terre fra un più

gran numero di

cenſuati , il

vantaggio ſa~

rebbe maggim

"re C

volendo acquistarne una maggiore ñ, doveſſe rilaſciar

quella , che prima avea , per darſi a’ nuovi ’cenſua

rj . A tal modo ripartendoſi queste 'terre con *una

ſavia economia adatta allo ſtato di que’terreni,ed

alla condizione de’ coloni , a’ quali convenga di

cenſuarſi, non ſolo verrebbero coltivate aſſai me

E 2 , ‘glio, -z

(t) Vedi in fine della Nota n. a.
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che produrreb

bero tali cen~
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glio, ed acereſciuti i lſioro prodotti; ma i piani di

Puglia ſi ridurrebbero ancora abitati. Nè per altra_

ragione la provincia di Terra di Lavoro,ed alcun"

altra del Regno ſono più coltivate, che perchè la

campagna è ſparſa di abitanti : e per la ragione

ſlefla, che la campagna è abitata , ella è più col

tivata; giacchè quelle ſono cagioni inſieme, ed ef;

fetti , che ſi ſcambiano fra loro . E come uno de’

primi oggetti delle pubbliche cure deve eſſer quel.

lo di accreſcere— ſempre il numero delle famiglie

de’ coltivatori, che ſono la parte migliore , e più

{utile inſieme de’ cittadini , che lontana da' vizi,

e dalla corruzione della Capitale , può ſolo for

'mare l’abbondanza, come pur la ricchezza maga

giore dello Stato; cenſuandoſi queste terre de’luo

ghi pii nella Puglia fra molte, e diverſe perſone',

occupate all’industria de’campi, ſi vedrebbero ſor

gere in quelle vaste Provincie tante nuove fami

glie di coltivatori , che certamente vi produrreb

bero coli’ industria loro una nuova‘ ricchezza, con

una nuova , e miglior form-a di coltivazione.

Per effetto ancora di q-ueste cenſuazioni , le

terre de’ luoghi pii nel Tavoliere, non trovan

.doſi più ſoggette al paſcolo de’ locati , i colo

ni potrebbero coltivarle liberamente in quel mi

glior modo, che loro convenga , e ritraendone

pure

-ó‘

v_
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pure maggior profitto ,' ſarebbero meno biſogno

Tſi , per ſostenere le ſpeſe della coltura , di ri.

correre a’ mercatanti , ed incettatori, da’ quali/

non ſi anticipa. mai il danaro ſenza i contratti

,alla voce. Minorato il biſogno di tal-i ruinoſi corr~

tratti, ,.. non ſi vedrebbe nel tempo medeſimo della

meſſe ridotta fra poche mani di ricchi negozianti

la maggior parte de’ grani , che ſi raccolgono in

Quelle vaste pianure -: ma i cenſuati divenuti eſſi

ſleſſr i venditori de’grani,per effetto della lor con

correnza,ne manterrebbero il prezzo moderato, e

conveniente, come avviene ſempre , che vi fieno

'molti di que’ venditori, che ſi chiamano di prima

mano . Intanto poichè la Puglia provvede all’anno

-na della Capitale, ed a taluna altra provincia,ch'e

non produce la quantita di grano, che ,ſi richiede

alla ſua popolazione, una maggiore , o più ſcarſa

raccolta in quelle pianure produce ancorl’ abbon

danza, o la penuria de’ grani , e determina' pure

il ſuo prezzo nelle altre parti del- Regno. E quan

do taluna volta per una infelice raccolta ne’ piani

del Tavoliere il prezzo de’ grani foſſe eccedente ,

questo prezzo maggiore non tornerebbe a vantag

gio di pochi ricchi negozianti, ed i-ncettatori,m~a

degl’isteſſi coloni, a’quali è giusto ,. che un tal

profitto ſi acquisti, come prodorto dall’opera loro,

e per
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e perchè -ſieno compenſati della ſcarſezza della rac

`colta. Che ſe il maggior prezzo delle derrate è

ſempre vcagione de’ funeftiſsimi effetti , qualora av

venga per malizia , ed aviditìz degl’incettatori ;’ſe

però ſ1 rivolga in vantaggio degl’ isteſsi coltivatori,

da nuova forza, ed accreſce l’induſtria loro , che

ſempre ritorna ad utile univerſale.

deli‘eatîiiîefioii: Queſti ſembrano nello ſtato preſente i medi più

un più gran facili , e ſemplici inſierne , per cui ne’ piani del

numero di oſ- . . . .

ferroſi è eng-Tavoliere vedrebbeſi una maggiore, e miglior col

EÃÈÎOÎE 9‘323: tura, che giovando a’ coloni produrrebbe per altra

parte la generale abbondanza , con rendere ancora

abitate quelle vaste pianure . Se nella Puglia non

-íì conoſce che pastorizia, ed agricoltura; ed i co

- Ioni, e i paſtori non anno alcuna proprieta delle
i terre , ſu le quali eſercitano la loro industria ;

qualora i tanti terreni, che vi poſſeggono i luo

ghi pii non fiano cenſuati, e diviſi fra’molti col

tivatori ; quella vaſta provincia ſl ‘vedrà ſempre

vuora di abitatori, e le ſue terre prive di quella

industrioſa coltura, ch’ è la prima ſorgente di'

ogni ricchezza . La ripartizione delle terre fra

.uu più gran numero di poffeſſori , preſſo tutte

le nazioni, ed in ogni tempo fi è_ riputata ſem

pre la cagion principale della loro potenza , e

della ricchezza loro . Ariſtotele oſſerva, che. gli

- Spar
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Spartani nel tempo, che il loro territorio era di

viſo fra tutti i cittadini, mantennero Bffi un’ ar

mata di mille cinquecento cavalli ,. e trentamila

fanti : ma che poi ristretti i loro terreni fra poche

mani, non poterono fostenere altra armata, che di

mille ſoldati (i) : poichè quando in Sparta i principali

cittadini riduſſero fra loro. ſoli que" beni ,. ch’era—

no prima diviſi—fra. tutti; il popolo allora , ſicco

me avverte Plutarco nella vita di Agide, divenu

to povero, ed ozioſo ,, non ebbe'piü` amore , nè

cura per la ſua. patria, e per le opere-_virtuoſe ,i `

Così pure ſe le nostre provincie ,i prima. che foſ~

ſero da" Romani debellare` , e distrutte ,_ eran cre—

ſciute ad una potenza, e ad una ricchezza’ ,, che

oggi ſembra incredibile a noi ;_ e reſisterono per~

lungo tempo ,, e con tanto coraggio ,. più che

ogni altra nazione ,. al valore ,, ed alla diſciplina:

delle legioni Romane; avvenne ,. perchè le terre

diviſe fra. tutti, non ſolo potevamo` ſostenere per

una maggior coltura. quella immenſa popolazione,

ma proccurarle benanche una fastoſav ricchezza .,

Quindi traſcorrendo: tutta la: storia ,, ſi vedrà, che

ogni Stato 7. in~ cui le ricchezze* ſi ſono- ristrette fra

poche mani ,. ſia decaduto ſempre dal. ſuo- primo

potere : e che tutti, quelli, che niente poſſiedono ,i

ſiccome non' hanno alcun intereſſe, në-'amore per

7 la..

Jrífloteler Politicamm- lió; 2,. cap. 7..
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` Dal ſolo So- '

vrano ſi dee ſpe

rare una tale

cenſuazxone .

la patria loro , così non poſſono più strettamente

attaccarſi allo Stato , che per la proprietà delle

terre,-che loro ſi dia.

Sebbene però ſia r’nanifesto, e s’ intenda aſſai me

glio, che poſſa ſpiegarſi, l’utile, ed il vantaggio,

che non ſolo a’ coloni , ed alle provincie di Pu

glia,4che al Regno intero ne tornerebbe, qualora

i terreni de’ lu0ghi pii nel Tavoliere veniſſero cen

ſuati tra molti; pure l’intereſſe, la debolezza , o

forſe ancora l’ ignoranza, farebbero creder quest’o

pera difficile ſempre, o pericoloſa . Ma un Sovra.

rio magnanimo, e di gran cuore, che fatte aſciu

gare le vaste paludi del Vallo di Diano , e dando

libero corſo alle acque stagnauti con quell’ ampio

canale formato a traverſo di alpestri montagne, ha

reuduto fertili tanti terreni novellamente ſurtidall’

acque, ed ha liberate le numzroſe popolazioni di

quelle regioni dalla malignita dell'aere, 0nd’ eran

infette: che vincendo quanto-ancora' ſi opponeva

dall’ isteſſa natura, ha fatto restituire al ſuo primo

stato il famoſo amplistimo porto di Brindiſi,dall’in’

giuria de’ tempi renduto una immenſa laguna ,

che avea distrutta con le pestifere ſue eſalazioni

quella Citta, gia un tempo popolata, ed-illustre;

,e richiamandovi l’antico commercio, onde prima

quelporto era s`1 frequentato, e per. le nuove co

lonie accorſe a render coltivati i ſpazioſi terreni,

che
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che rimanevano incolti per difetto di agricoltori,

ha ſaputo condurre a fine un’opera da tanti ſecoli

invano deſiderata: che a render più facile inſie

me, e ſpedito il commercio interno del Regno ,

ha fatto ridurre, ſiccome a quelle di ameni paſ

ſaggi, le aſpre , e perdute vie di quaſi tutte le

noſtre Provincie, liberandole pure da tanti pedagj,

che ad ogni tratto arrestavano i paſſaggieri: che ha

renduti fecondi dividendo fra’ cittadini i terreni de

maniali delle Univerſita , che prima erano incolti,

o la preda di pochi: che ſenza arrestarſi da’ vani

ſoſpetti, o imaginarj timori, ha voluta del tutto libera

la panizazione nella ſua Capitale,che ſolo può al

lontanarne la penuria, o la ſame : _che introdotte

tante utili, ed ingegnoſe manifatture, ha potuto

occupare i più biſognoſi ; ed a render fecondi i

diverſi talenti di ogni ordine di perſona , ha pur

, ſtabilite accademie nuove per le arti belle , che

imitatrici ſono della natura: un Sovrano, che tut

ta rivolge la ſua potenza medeſima all’utile ,al go

dimento , ed alla tranquillità de’vaſſalli ſuoi ; questo

Sovrano ſolo, intendendo aſſai bene di quanta im

portanza ſia, che i vaſti terreni de’ luoghi pii nel

Tavoliere, liberi dalle tante restrizioni ,acui ſono’

ſoggetti, vengano cenſuati , e divifi fra molti coltiva

tori, ſaprà meglio ancora farlo eſeguire.

F
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Pruo've de’ finti, c’e’ quali fi Parla i” que/Ze

Conſiderazioni.

NOTA I. paga. I Normanni, conquistata la Pu

glia, diviſero a ſorte le terre di quella vastá regione

fra tutti icapi dell’armata,come è deſcritto da Gu

glielmo Puglieſe, che viſſe a' tempi de’nostri primi

Normanni,e ſcriſſe in verſi la storia delle loro con

quiste (1). Un tale costume ſi vede oſſervato da

tutti i popoli barbari, che distruſſero l’Impero Roñ`

mano , onde ſurſero i nuovi regni nell’ Europa:

poichè dopo eſſerſi stabiliti nelle provincie conqui

stare , diviſero fra loro quella maggior quantita

di terre , che potea convenire al loro manteñ

nimento, laſciando l’ altra agli antichi abitanti de

gli steſſi paeſi . La diviſione delle terre fra tutti

quelli , che aveano ſeguita l’ armata, facevaſi per

ſorte; ed ogni uno riguardando la parte toccata a

lui, come dovuta al ſuo proprio valore , la poſſe

deva in piena proprieta , potendo diſporne libera

mente , e traſmetterla a’ ſuoi figliuoli: quali terre,

‘ F z che

(i) Cuglielmo Puglieſe lib. I.

Hi tata.: undique term

Diviſe” ſibi , ”i ſim' ínímíca repugnet,

J‘ingula ProPonunt lam, quae contingere ſin-te

Cm'gue Dtm' debent, CV‘ qu-equo tribune locorum .
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ehe ſi chiamavano proprie, o allodio, eran diverſe

dalle altre, che ſi diſſero beneficj , il cui poſſeſſo

era precario , ed i lor poſſeſſori preſtavano omag

gio a coloro, che le aveano concedute Sicco

me però que’ primi conquiſtatori ſi doveano diſen

dere- ne’ loro nuovi ſtabilimenti , non ſolo dagli

antichi abitanti delle provincie conquistate, ma

pure da nuovi popoli , che veniſſero ad attaccar

li; ciaſcun poſſeſſore di terre allodiali dovea ſe

guire l’armata perſonalmente , e combattere per

la comune difeſa , ch’era l’obbligo ſolo , ſotto

cui poſſedevano le terre , ch’ erano loro toccate

in ſorte . Quindi la prima forma di Governo,

che introduſſero questi popoli , per aſſicurare le loro

conquiste, ſomigliava più tosto ad uno ſtabilimen

to militare,'che ad una istituzione civile: poichè

quelli, che aveano ſeguita l’ armata , benchè an

daſſero tutti a godere delle terre , ripartite fra

loro nella prima diviſione, restavan però ſubordi

nati a’ loro uffiziali, che preſedevano ad ogni di

ſtretto , e tutti ancora dipendevano dal Principe, o Re

della nazione, che- condotti l’ avea a tale conqui

ſta, ed al ſuo primo cenno doveano armarſi , e

combattere contro i comuni nemici. Queſto obbligo

intanto, cui eran tenuti i poſſeſſori allodiali , du

rava

~ (1)‘ Ducange voce .A'lodír.
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rava ancora ne’ tempi di Carlo Magno , ne’ _cui

capitolari è preſcritto, che ogni uno , che poſſe
deſſe tre manfi di terra in 'proprietà ,i doveſſe ſer

vire in guerra perſonalmente contro il nemico(1),

e che vedeſi pure oſſervatq nelle nostre provincie

del tempo de’Longobardi, come ſi legge nell-’edit

to dell’ Imperator Ludovico Il. , ch’ ei pubblicò

come Re d’ Italia nell’anno 866., allorché venne

per la terza volta nel Ducato Beneventano, chia

mato da’ Longobardi per diſcacciarne i Saraceni:

nel quale editto ſi oſſerva ancora il- divario 'fra

beni proprj, e beneficj , che allor poſſedeva una

steſſa perſona (2) .

Or fra tutti i Normanni, che conquistarono la

Puglia, il più nobile, e valoroſo era stato Gugliel

mo, il primo de’ figliuoli di Tancredi Conte di.

Al

(l) Capitulare Caroli Magni a”. 807. cap. 2.,

Q—:rícumque liber manfi” quinque de ProPrietatc habet-e 'vi

detur, fimiliter in boflem 'vem'at .' (’9‘ qui quatuor manſo:

habenfimilíter fncíat: qui tres babere videtur,fin7íliter agi-rt.

(2.) Historia Ignoti Caffinenſis apud Peregr. Hifloría

Princip. Longobardor. tom. 1. Pag. 196.

Quícumque de mobili/aus l/Vidnſigid ſtmm baberePotefl, Per

gat 1'” boſlem.

Pag. 198. .ſi Comes', ant Baffì noflri aliqua infirmítate

remanſerint : ;pſi ſuor bono”: Perdam ,* (9* comm baſal

li (9‘ proprium , C9' bene cíum umili-m3 .
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Altavilla, che diſcendea da Roberto primo Duca

di Normandia. E ſiccome Guglielmo avea milita

to in quella ſpedizione con due ſuoi fratelli Dro

gone, ed Umſredo , e con tutti i Normanni da

lui condotti in queste provincie; ed al conſiglio ,

ed opera inſieme di lui i Normanni doveano

principalmente le loro conquiste; lo nominarono

Conte di Puglia Quindi a Guglielmo , colla

Citta di Aſcoli , che a lui ſi. era data , dovette

aſſegnarſi ancora una maggior quantita di terre in

torno alla steſſa Citta , che ſormaſſe il demanio

della ſua Signoria, e poteſſe ricompenſare coloro,

che aveano militatoſotto di lui: molto più, che

Guglielmo, eletto Conte di Puglia,fu ſempre poi

riputato il primo della ſua nazione, da cui perla

comune difeſa, principalmente contro de’ Greci ,

co’ 'quali furono ſempre in guerra,doveano dipen

dere -tutti gli altri Normanni, ch’ erano nella Pu

glia: coſicchè morto lui, e ſucceduto nel Contado

di

(I) Cronaca Normanna preſſo Murator. R.].S. tom. 5.

.Anna MXLV. .xD-giri” Barienſìr Imperiali: CataPanur, O‘

Dux Gracomm *vadít in Tan-mmm, (Y’ ‘vincit eo: ,* Ode-in

de ‘vadit in Tramtm , (9‘ 'vincímr ab ci: , Duce Guillelmo

Ferrebracbío , qui íntítularus eſl ,Prímm' Comes .Apulia .

Leone Ostienſe lib. z. cap.67. Pofl ha’: Guillelmo Tan

credi filio Comitati” honorem tradentes.

Vedi Malaterra-lib. I. cap. 9. IO- e Iz.
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di Puglia_ il ſuo fratello Drogone , preſe costui,

ſecondo l’eſpreſſione di Malaterra, la dominazione

di tutta la Puglia A questo modo una gran

parte de’ terreni del Tavoliere formò allora il de

manio del primo Conte di Puglia, che venne ac~

creſciuto poi dalle nuove conquiste di Roberto

Guiſcardo, che ſuccedette nel Contado di Puglia

dopo i tre ſuoi fratelli, Guglielmo, Dragone , ed

Umfredo. E come~ la prima Signoria di questi Prin

cipi Norman-ni era stato il Contado di Puglia;

così quando ancora Ruggiero , figliuolo dell’ alt-ro

Ruggiero gran Conte di Sicilia, fratello di Rober

to Guiſcardo, fu ſalutato Re di Sicilia, volſe pu—

re nominarſi Sovrano di Puglia . Nei ſuggello , di

cui ſi valeva Ruggiero, eravi ſcritto -= Dexter”

Domini ficit virturem Rogerii Divina favénte cle

mentia Sicilia , Calabria , (I' APuliat Rex (a):

e questo titolo di Re di Sicilia, Calabria, e' Pu

glia non ſolo ſi legge in tutte le carte pubbliche

del Regno di Ruggiero, che ſi trovano nel nostro

Archivio della Zecca5ma in quelle ancora dell’Im

. Pe‘

(I) Malaterra lib. I. cap. n.. "

Igitur jèm'ore fra!” , Guilielma videſícet Comite, deſun

80 = ſeem-du: frater Drago tati”: .Apulia dominatíonem ſu

_ſteph

(z) Rocco Pirri Tom. a. col. 956.
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perador Federigo II. (r).

NOTA II. pag.5. Le terre del Tavoliere ſi veggono

poſſedute da’nostri Sovrani , come loro demanio nella

Puglia , nel tempo di Federigo H. , e de’Sovrani An

gioini. La fida, che ſipagava per gli terreni, che

vi tenevano destinati al paſcolo ,in quel tempo anco

ra ſi chiamava dogana : poichè Matteo Spinello,

il più antico ſcrittore della lingua puglieſe , che

narra i fatti avvenuti in Puglia dall’anno 1247.

inſino al 1268. ſi eſprime a tal modo: qui/la

anno 1254. ſalia la entrata della dogana delle Pe

cora a cinquemila, e ducemo anze .Nelle let

tere poi di Pietro delle Vigne fi legge un or

dine di Federigo II. al maestro de”ſuoi maſſari

nella Puglia, in ’cui dopo avergli ordinato di pren

der conto da tutti i maſſari ,. che aveano la cura

delle ſue maſſarie nella Puglia, del modo, ch’eſli

le coltivavano, e della loro amminiſtrazione, vuo

le, ch’ei vedeſſe ſe tali maſſarie ſi _trovavano prov

vedute di legna‘, paglia, e fieno, ed eravi quanto

fi conveniva alla industria delle api; e che vedeſſe,

ſe que’ maſſari vi ſeminavano avena, miglio, pa

nico , ſpeltra, ed altri legumi, come pure bamba~

gia,

(t) Nell’Archivío della Zecca . Arca D. maz. 25.

u. 23.

(z) Diurnali di Matteo Spinello all’ anno 1254.
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gia, e canape, ch’egli voleva, che in ciaſcuna di

tali maſſarie veniſſero ſeminate -: e ſe pure‘ne'

luoghi più adatti vi aveano piantare vigne, ulivi,

ed altri alberi fruttiferi Tutte queste maſſarie

nella Puglia , di cui parla l’Imperador Federigo,

erano nel Tavoliere ; poichè nel registro del me

_deſihmo Federigo dell’anno 1239. ſi leggono gli 0r

dini ſuoi per lo custode delle ſue caſe in Salpi, e.

Tre Santi, che formano due ‘distinte locazioni del

G Ta

, (I) Lettere di Pietro delle Vigne lib. 3. cap. 66.

Magi/ira maſſariorum ſuorum in .Apulia , O‘ de eorum
reformatione . A

Exquim: etiam a ſinguli: ( Maflirriir) de quantita”

ſèmínís, C9‘ viaualium recolleflarum ; ut ſciaxur Per te, fi

labore} ſruc‘hbur compenſentur.- ſi ‘vinum in .mundis @boni:

'vaſcellis E’? apri: reponunt: fi damu: procurantur , O' con

ſemantur ut dere: , O' fi reparatione indigene. E: fi egent,

infle: apud Mfljſariox, quod maſſariar ſacianr ”Parini . Si

rnaſſaríc ipſe: munita: [in: lignir, palm, C9* famo : ſi ſu”:

i” ei: 10m fertilia: ſi babexur in ei: ſufficienti” de apibus:

ſi de ſurté, menu, miiio, Panico, ſpeltra, aiiiſque legumi

nióus‘, bambine, (9‘ canapa, de quibus plátet nobis , ut i”

Jinguli: mafl'hriix debe-ant ſeminare :2 Et quod Per jingulos

requira: inſuPer eo: de plantandi: vineis, oli-ui: , O' alii:

arbaribu: fruffiſeris in apri: lori: maffariarum ipjizrum. _Quad

ſaciant fieri caflratór, arie'tinos, ”Pi-inox, O bovino: ,

de fruffióur, quo: habent, fari-mt impinguurí .
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Tavoliere (i) . E ne' registri di Carlo I. d'An giò

dell’anno 1273. fra le difeſe, e foreste regali ,ch’

ei commette alla cura de’ſuoi maestri ſorestarj nel

la Puglia, vi nomina Salpi ,Orta ,Ordona, Guar

diola, e Bovino , che tutte oggi ſono locazioni

del Tavoliere, e per le quali il Re Carlo I. diſ

poſe, che i confini di tali difeſe foſſero quelli ,_

che ſi trovavano determinati nel tempo- di Federi

go II. (2). Or da tali autentici monumenti non ſolo

ſi vede, che le terre del Tavoliere ſ1 poſſedevano

allora da’ nostri Sovrani , come loro demanio nella

Puglia; ma qual foſſe pure la coltivazione delle

terre del Tavoliere , in cui ,. oltre a qualunque

Cle

(I) Registro dell’Imperador Federigo Il. del 12.39. pag.

7.75. :‘- Fidelitnti ture Pr-ecipiendo mandami” , quatenur Ni—

cola”: de Calocbuu cuflodidamorum nostrarum .ſalpa , 63'

Trium J’anfforum fideli noſiro exPenſar , ſitu; dudum recipie

bat a Tlmmu/io de Brundufio Predeceſſore tua de pro-ventibu:

Curie noſlre, qui ſunt Per manu: tua!, amado in ante:: de

be” exhibere, O' Pro a'vióu: noflris, qua: in Prediíì'ir [aci:

eum cuflodire tibi confliterít , recePturu: de bile , qui ſibi

dederir apadixam .

(z) Registro di Carlo l’. d’Angiò dell’anno 12-73 ..... .

Item i” Capitanata deſenfi: Luterie J'arracenorum cum fare/ie.

riir equitibu: quatuor. defenjì; Salparum cum una forefleria

equite. ele-ſenſa Orte , ('9‘ Ora'one cum tribur fare/Zeriis equi

tibur, ('9' ſubſrriPte alle deſenſe , de quibus non exPreſſimur

cufloder, *uidelicee , defenſa Guardiole, C9‘ defenja .Bi-vini
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ſpecie di legumi, vi ſi coltivavano il Canape , e

la bambagia, e vi erano delle vigne, degli olive

ti , ed ogni pianta fruttifera .- quale coltivazione

eſſendoſi poi traſcurata, ha fatto naſcere l‘errore ,

che nella Puglia non poteſſero mai allignarvi pian

te fruttifere, tutto che vi ſi veggono in diverſi

luoghi del Tavoliere, come ad Orta, ed Ordona,

ed in altri luoghi, ne' quali ſi è avuto cura nel

colti varle . .

NOTA III. pa’. 9. Si è creduto comunemente,

che il Tavoliere di Puglia, ed i tanti privilegi ,

ed eſenzioni concedute a' pastori, che 'vi portaſſero

a paſcere i loro animali, foſſe opera del nostro Re

Alfonſo di Aragona. Ma ne' registri di Giovanna

II. ſi legge un’ ordine di questa Sovraua, diretto
aidue ſuoi Ministri, col quale concede a’ padroni

degli animali, che li portavano -ne’ paſcoli della

Puglia, ed a’ loro ſervi, ev pastori, privilegi mag_

giori ancora di quelli di Alfonſo. Questo, ſincero,

ed autentico monumento dello stato del Tavoliere

prima di Alfonſo, e de’ privilegi ,, ed eſenzioni ,

di cui godevano non ſolo Lpadroui degli animali,

che tutte quelle perſone, che a tali padroni ſi ap

partenevano, ſiccome è stato finora ignoto a tutti

coloro, che hanno ſcritto del Tavoliere di Puglia,

ſi è,creduto di pubblicarlo intero , e nel modo,

z che
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che leggeſi ne’ registri di Giovanna Il. , che ſi ri—

trovano ncl nostro Archivio della Zecca.

.Ex regeſio jobannz II. an. 147.3, jbl. 189.

Ohanna Secunda Dei gratis Hungarie Jeruſalem Sicilie

Da marie Croatie Rame Galicie Lodomerie Lomauie

Bulgaricque Regina Provincie 8t Forcalquerii , ac pedi

-montis (.omitifia. Nucio de fonte 'de, Aquila Br lohauni

honutrii Amici de Sulmona familiaribus 8c fidelrbus no

flris dilec’tis `gratiam 8c bonam voluntatem. Ut‘patroni

Gregarii pastores 8c ali: habentes ducere prout hatìenus

'conluevit de Aprutinis &‘aliis exteris~ 8t etiam Regni no

flri partibus oves bestias &Animalia groſſa 8t minuta ad

parres Apulie 8c ad provinciam Capitinare ad_ ſumendum

Lbidem paſcua herbas 8t aquam ad id romptrus ammen

tur vobis de quibus plene confi'dimus ` cuilibet vestrum

‘in ſolidum 'tenore prc’ſentium de certa nostra ſcientia 8c

proprio motu nostro plenam licentiam 8c poteſiatem con
cedimus quod poſſitis 8t valeatis ſſquoſcumque Patrono:

Gregarios pastores 8c dué’tores ram chnicolas quam Ex

'teros quammcumque oviumcastratorum bestiarum 8c A—

_nimalium groſſorum & minutorum tam ſcilicer Sanfliſſi

mi Domini n'ostri PaPe 8c nofirorum quam etiam omnium

aliorum magnatum procerum 8c Nobilium quarumvis pro

vinciarum Regni noſìri Sicilie 8t Terrarum intra 8( ex

tra diä'um Regnum pofitarum v‘idelicet Nurſie Camerini

.St-añliarum quarurnvis terrarum 8:: locorum ipforumque

focios , ſive famulos ministros nuncios 8c faéìores unde

cumque fuerint St quibuſvis nominibus’ 8c cognominibus

nuncupentur quorum nnmerum ac nomina 8t cognomina

_hic de nostre Reginalis potestatis plenitudine haberi vo

Iumus pro nominatis , 8c particularirer declararis noſiri

*parte vice 8c auéìoritate afiècurare ex nunc 8( uſque per

torum primo futurum menſem Maii preſentis anni 08a

ve Indiéìionis , quod poſſinr 8t valeant ſimul 8t ſepara—

tirri'ſicut elegerint d‘e dióìis Aprutinis parribus 8t de aliis

. qui
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- uibuſcumque Terris locis 8( parribus intra, 8c extra di

[…] Regnum nostrum lìtìs 8( poſitis ad prefatas Apulie

partes 8( ad ditìam Provinciam Capirmate earumque Ter

ritoria 8( paſcua cum eorum belìiis equis armls pannis

mercibus pecunia 8( rebus m quibuſcumque conlistenribus

ac cum iplovum prediëtis ovibus Castrarls bestiis8( Ani

malibus groſlìs 8( minuti-S in quocumque numero &quo

rumcumque ſuerinr de die 8( de ”ode per vias 8( ex

tra vias equeſìer ſeu pedester cum armis 8( ſine‘armis ſe‘

conferre in eis morari pernoáìare oves Caflratos bestias-,- -

8t aliimalia predic’ta eorurn vel quorumvis aliorum groſſa

8( mmuta pro palcuis ibidem lumendis in illis tenere

nec non de locis ad loca 8( de paſcués- ad palcua-greſluss

eorum dirigere 8(— ſe permutare 8( oportunis debitiſque

temponbus ab inde diſcedere 8( ad partes-.rerras 8( loca

aprutina ſeu dic’ri regni- vel extra' illud ſitas 8( poſitaz

unde receſſerint vel alio quo voluerint pro ipſorum vo

luntate reddire libere 8( line aliquo impedimento ſeudam*

pno reali vel perſonali iam diéìis affecuratis- in genere'

vel in ſpecie tam prerextu repreſaliarum quammcumque'

contra Univerſirates ſeu comunitates vel- ſpeciales per

ſonas Terrarum unde oriundi fuerìnr- vel in quibus mo

ram traxerint per nos, ſeu quoſvis alios conceſſarum vel

concedendarum infra- 8( per rotum tempus preſcriptum

quam etiam colleëìarum fiſcalium non ſolurarumñ vel ad'

ſolvendum restantium noſtre Curie‘ per univerſitares ter

ras diéìi Regni de quibus- oriundi fuerint 8( aliorum de

bitorum mutuarum 8( contralíì’uum-v quibus diéìi AſſecuL

rari quibul’vis perſonis obligati for-ſitan cenſerenrur 8( eſ

ſent aut aliter quovis- modo per nos ,r’8c noſlram-Curiam

ſeu quoſcumque nostros officiales stipendiarios ſubditos 8(

fideles quomodolibet inſerendo ( t— ) . Et inſuper ezàdem

no r1
 

(r) L’aſſicurazione , che ſi promette dalla Sovrana a’

padroni* degli animali ,loro ſervi, e pastori da qualunque

rappreſaglia , che poteſſero ricevere dalle‘ loro Comunità,

o da ogni altra perſona, dirnostra,che tali violenzſ: foſ—

to
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noflri parte 8( auéìoritate permitrere quibuſvis tam Ma

gnaribus proceribus 8( terrarum domims quam quibuſvis

aliis ſpecialibus perſonis Regnicolis 8( exreris cuiuſcum

que ſuerint condirionis status 8( gradus tam bestiarum ,

quam pecuniarum immunitates vel alirer prout diete Me

ne ipſarum ovium 8( Animalium oportuniras 8( utilitas

fuadcbir ac etiam ut major bestiarum `quanti-ras ad dicìas

partes Apulie 8( provincie Capitiuate duci poſſir 8( via

:ſùccidi 8( colli per conſequens bestiis .ovibus 8( Animali~

bus quas 8( que aliqui vellent extra Regnum predidátum

u. .

 

ſero allora frequenti nel Regno, credendoognuno di ren

der ragione a ſe steſſo. A riparare un tanto diſordine

l"lmperaror Federigo il colle ſue leggi avea già vieta

ro, che alcuna perſona nel Regno , di qualunque ordine

foſſe mai ,poteſſe di propria autorità punire una ingiuria,

che credea aver ricevuto , o -ſar rappreſaglie ne’ beni de

gli altri; ma che tutti ricorrer doveſſero a‘ Giudici ſuoi

per farſi rendere ragione. Ed a ſtabilire maggiormente la

quiete del Regno , e liberare i ſudditi ſuoi da qmlunquc

violenza , ordinò , che ſe alcuno foſſe aſſalito nella per

ſona., o ne’ beni, ;al ſolo invocare il nome del Sovra-ó

no doveſſe l'aſſalitore rimancrſi da qualunque violen

za: perchè ſebbene, come egli ſpiegò, non poteſſe

eſſer preſente a tutto di propria perſona , i ſudditi

ſuoi foſſero ſicuri, ch’ era ſempre preſente colle ſue

, leggi: quale difeſa per l’ invocazione del nome del So

vrano , l' esteſe ancor Federigo a’ Vaſſalli , che ſoffriſſero

alcuna violenza ne’ beni, o nella perſona dal loro Baro

ne. Vedi le Costituzioni di Federigo. Conflit. jurisgm

:ium , Conſiit. Fidelium noflrorum , Conflit. Si quis in

Posterum.

In quest’ Ordine poi di Giovanna Il i padroni degli

animali,iloro ſervi , e pastori per tutto il tempo,che ſi

trovavano nella Puglia,ſi aſſicuravano ancora da qualun

que molestia , che poteſſero mai ſoffrire per gli pagamenti

fiſcali delle collette 5 lo che non ſi legge nel privilegio

di Alfonſo .

.\,
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ducere ut ad diEìas part-es Apulie 8t ad ipſam provin

ciam Capitinate reducantur 8c extra diëtum’- Regnum ali

quatenus non ferantur ac permittere 8c polliceri ſimiliter

roflri parte 8c auéìoritate illis 8c jamdiíììis patronis gre

`gariis palloribus 8c duéìoribus dicìarum ovium castrato

rum 8c Animalium qui per paéìu‘m vobiſcum vel altero

vellrum habendum expoſcerint pro ipſius mene comodo

8c earumdem bestiarum maiori numero ad partes predi

ctas ducendo territoria 8( herbagia ſicut vobis melius 8c

unlius'videbitur expedire eiſque polliceri 8( promiëtere

ſimilirer nostri parte quod pr‘emiſſa ac ſubſcripta 8c alia.

quecumque, que vos vel veflrum alter ſimul vel inſoli

dum eis aufloritate preſentium promiſeritis ipſis- &ñ'eorum

unicuique tenaciter 8c inviolabiliter ſervabuntur(r).Quos

quidem patronos gregarios pastores 8c duèîores ac eorum

ſocios ſamulos mi‘niſlros nuncios 8c ſaflores- ſupradióìa

durante tempore ad ubcriorem cautela‘m nos» etiam in ac

cefiu tranſitu mora ſumptione‘ paſcuorum diſceſl'u 8c red

ditu eaiumdem' tenore preſentium de diaz certa nostrz

ſcientia aſſecuramus 8c affidamus in perfonís ovib’us- ani‘

malibus bestiis pannis mercibus pecunia' 8c bonis omni

bus eorumdem . Dantes nichilominus 8c traddentes vobis

8c cuilibet vestrum inſolidumiplenariam iterum potefla—

tem quod POffiſÌS 8c valeatis jamdié’tos patronos gregarios

P3‘

(1)' La Regina Giovanna commette a' ſuoi Miniſiri di

poter convenire co’pastori della quantità dell’ erbaggio,

che richiedeſſero per gli loro animali‘. Quefii erbaggi dun

que ſi appartenevano alla Sovrana ,giacchè in quel tem

po non ſi erano ancora aggregati al Tavoliere , ſiccomc

poi fece Alfonſo , le terre , ch’ ei preſe a cenſo dalle

Comunità,da’ Baroni, e da luoghi pii : e perchè tali cr

baggi , che poſſedeva Giovanna. nel Tavoliere, veniſſero

facilmente venduti a' pafiori a in quest’ ordine steſſo ſi

vieta a’Magnati , Conti , e Baroni ſorto pene graviſſime,

di fidare qualunque ſpecie di animali ne’ loro paſcoli di

Puglia , ſenza avere il permeſſo in iſcritto dalla ſteſſa

Sovrana.
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pa'stores 8c duéîores ipſarum ovium castratorum bestiarum

8t animalium eorumque ſocios famulos ministros nuncios

.8c faé'tores per vos vel veſirum alterum taliter aſlecuran

dos ſub noſtre defenſionis clipeo ad prediótas partesApu

lie 8c Capitinate preſaraque Territoria 8c paſcua cum

eorum ovibus castratis befiiis 8c animalibus groffis 8c mi

nutis ducere ſeu duci facere ipſoſque in prediáìis territo

riis paſcuis terris 8c locis gubernare procegere .conſervare

*manutenere defendere ab indebitis` vexationibus 8c mo

lestiis quarumcumque. Et inſuper finito tempore paſcuo

-rum ſupradié’cos gregarios patronos pastores 8c duóìores ~

cum eorum .ſociìs ſive ſamulis minifiris nunciis 8c .faóìo

ribus -ovibus castratis bestiis 8c adimalibus pannis mer

cibus rebus 8c bonis prediéìis de ipſis partibus Apulia

.8c Provincia: Capitinate ad prediáìas partes Aprutii 8c

.infra vel extra diéìum Regnum noſtrum reducere 8c aſ

ſocrare ſeu reduci Be aſſociati facere tute libere 8t ſecure

tac inhibere ſimiliter poffitis Be valeatis eadem noſtri par

te ſub penis formidabilibus a contemptoribus p'ro parte

noſtre Curie irremiſibiliter exigendis quod nulli principes

duces Magnates Proceres Comites Barones Terrarum

domini ſeu quibuſvis hominers` noſtri demanii 8( alii

fi qui fuerint per Regnum predié’tum 8( ſhpradic’cas

artes alias constituti audeaní vel preſumanc tacere

m dié’cis partibus paſcuis 8c territoriis conduéìas ſeu me

nas ovium castratorum bestiarum 3c animalium groſso

rum 8t minutorum nec illa in eorum terris receptare

vel extra .diéìum Regnum miëtere ſine nostri ſpeciali li

`centia eis lifleratorie concedenda . Et ſi quos inveneri
tis contrarſimm preſumentes contra ipſos executiones reañ

'les 8c perſonale: ac in ipſorum oubus bestiis anima

libus rebus 3c bonis ſacere penas 8( banna imponere

iſlaſque 8c illa a contemptoribus exigere noſtri parte pre

miſlaque omnia 8c fingula ſimul 8t ſeparatim atque in

ſolidum facere,&-exequi ſicut VOblS melius videbitur ex

pedire ſimiliter valeatis . Nosque ad uberiorem cautelam

dié’corum aſſecuratorum premiſſa omnia nec non allecu

rationes 8t promiflìones quas dióìis gregariis .patronſits pa

. o n
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florîbus 8c dué’coribus pro ſe , 8t aliis ſupradiéìis eadem

noflri parte ut pretertur feceritis promióìimus 8c polli

cemur firmiter 8c irrevocabiliter per preſentes rata grata

8c firma ac ratas gratas &firmas habere tenere obſervare

8t ab aliis obſervari inviolabiliter mandare 8t facere pre

ſcripto durante tempore aſſecurationis premiſſe nec illis

contradicere ſacere opponere vel venire .direéìe velindire—

é’ce palam publice , vel occulte aliqua ratione titulo ſive

cauſa per nos, vel alios nostri parte . Ceterum adver

tentes quod ubi multitudoest hominum ibi interdum

oritur materia questionum propterea ad evitandas .dicìo

rum gregariorum Pastorum 8( conduáìomm ac eorum

ſociorum faéìorum famulorum nunciorum 8t ministro

rum, 8c que per officiales nostros eis inſerti poſſent m0

lestias ,8t preſſuras volumus 8c vobis ipſarum tenore pre

ſentium de diä’ta certa nostra ſcientia plenam conce

dimus potestatem quod vos ſimul -vel .alii ſuper hoc vo

- biſcum per nos deputandi ſeu per nos eligendi de homi

cidiis delié’cis Criminibus 8c injuriis verbalibus 8c ma

nualibus prediéìos gregarios pastores 8( dué’cores eorum

ue ſocios famulosfaflores nuncios 8c ministros altrin

ecus inſerendis &inter ſe ipſos tantum committendis poſ

fitis-*8t valentis donec in paſcuis 8c partibus prediéìis

ſueritis civiliter 8c criminaliter cognoſcere delinquentes

pro exccſl'uum qualitate punire 8c conquerentibus ex eis

equa lance iustitiam ministrare plenam vobis ſeu preſa

tis per nos eligendis ſuper predié’tis harum ſerie de diéìa

certa nostra ſcientia meri mixtique Imperii 8t potesta

tem gladii concedentes de quibus quidem deliäìis 8t in

juriis officiales nostros ſi qui fuerint dic’to durante tem

pore nolumus intromié’ti legibus constitutionibus ritibus,

moribus capitulis 8t reſcriptis quibuſcumque contrariis

non obstan—tibus quoquomodo (1). Penas autem 8t banna

. H quas

(1) Si è ragionato molto del privilegio di-_Alſonſo

conceduto a’ paſ’tori, e locati di Pu lia, per cur volle,

che foſſero giudicati ſolo da’ IuoiMini ri Fiſcali, ch’era

no
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quas 8( que rite propterea duxeritis imponenda rata geremus

8( firma illaſque8t illa per vos exigi volumus pro parte no

ſtre Curie prout justum fuerit a traſgreflbribus corumdem =

Has noſtras liéteras Magno noſtro pendenti Sigillo munitas

vobis in premiſſorum teſtimonium concedentes . Quas ex

certis cauſis nos moventìbus dedimus 8c ſubſcripſimus pro

pria manu noſtra ritu ſeu ordinacione vel obſervantia noſtre

Curie quacumque contraria non obſtante . Datum in Caſtro

noſtro Capuano Neapolis per manus noſtri prediéte `Io

hanne Regine anno Domini. MCCCCXXIX. Die XVllI.

Menſis Septembris Vlll. lndiátionis Regnorum noſtro

rum anno XVI. De Mandato Reginali. Johannellus Se

cretarius.

 

no in Foggia, qualunque foſſe la giuriſdizione,cui eran

ſoggetti. Intanto, anche prima di Alfonſo, Giovanna ll

avea ordinato, che i padroni degli animali, i loro ſervi

e paſtori ,.ed ogni altro, che loro ſi apparteneſſe, veniſ

ſero indicati in tutte le cauſe da’ ſoli Ministri, che

deſtin nella Puglia, togliendo agli altri ſuoi Giudici

ſteſſi ogni dritto di giudicare tali perſone . Se tutto ciò

da Giovanna fu ſtabilito in ungtempo , che non avea

no i Baroni giuriſdizione ne’ Feudi; molto più dopo

che Alfonſo concedette loro una tale giuriſdizione,i pa

droni degli animali, ed ipastori, che venivano nella

Puglia , doveano eſſere ſoggetti a’ ſoli Giudici ſuoi: poi

chè tali paſtori, per venir nella. Puglia dalle Provincie

più lontane del Regno, dovendo due volte l’ anno tra

verſare le terre di molti Baroni, poteano ſoffrire del lc

violenze , e concuffioni. Se a tutto ciò ſi poneſſe men

te , ceſſerebbeſi pure una volta .di_decla_mar tanto contro

L’ eſenzione del Foro de’ Locat] di Puglia .. '
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NOTA IV. pag.31. 'Le Chieſe di Puglia, e del

la Calabria, prima che tali provincie,ch’eran ſog—

gette agl’lmperadori Greci , ſi conquistaſſero da’Nor

- manni,ſi trovavano ſeparate dalla comunione della

Chieſa Romana, e ſottopoſte al Patriarca di Co

ſtanrinopoli. Una tale diviſione cominciò nell’otta

vo ſecolo per opera del Patriarca Anaſtaſio , che

valendoſi del favore dell’Imperadore Leone Iſaurico,

di cui ſosteneva gli errori contro le immagini, e

l' odio ſuo contro la Santa Sede , ſoggettò al Pa

triarca di Coſtantinopoli le Chieſe di Puglia , ve

della Calabria (1) . Ma poichè iPrincipi Nor

manni ſottopoſero alla loro dominazione la Puglia,

la Calabria, e la Sicilia, reſtituirono all’ubbidien

za, ed alla comunione della Sede Romana le Chie

ſe delle provincie conquiſtate ; e per opera loro ,

eſtinto lo ſciſma, le noſtre Chieſe ritornarono all’

unita della ſana dottrina, e furono liberate, ſecon

do la teſtimonianza di Papa Paſcale II. , dalla tiran

nia de’ Greci (2) . Come intanto queſti Principi

2 Nor

(1) Rodotà del Rito Greco in ltalia lib. 4. 14. e

ſeg. e lib. 5. 5. e ſeg.

(2.) Canfl. 4t. Paſq. II. in Bullario tom. z. pag. 142.

Quia ergo, Deo auffare, Per flrenmſſìmorum fratrum Robert!"

quand-rm nobili: memoria Dtm': , Ù‘ Rogerii Combi: [abc.

r::
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Normanni non ſolo aveano reſtituito alla SedeRo

mana le Chieſe de’ loro domini , ma fondandone

delle nuove , le aveano pure grandemente arricchite,

ſitennero ſempre il dritto dell’inveſtitüra de’bene

ficj eccleſiaſtici , nè permiſero mai ne’ loro dominj

alcuna elezione de` prelati , o de’ Veſcovi ſenza il

di loro aſſenſo .- e queſto dritto vedeſi ſoſtenuto da

tutti i loro ſucceſſori, per quanto le memorie di

que’.tempi, che ſono a noi pervenute, ne ſanno

fede . Il Duca Ruggiero nominò il Veſcovo

della Citta di Roſſano , la cui Chieſa avea re

ſtituita alla Sede Romana ( I ): e nell’anno

1089. l’ Arciveſcovo di Bari fu eletto_ per volon—

t‘a , e di conſenſo dell’ iſteſſo Duca Ruggiero (2) .

Quindi l’Imperador Federigo II., cui ſi opponeva

d’impedire l’elezione de’ Veſcovi, e de’prelati nel

Regno, riſpoſe, ch’ egli anzi deſiderando, che le

Chieſe vacanti veniſſero provvedute de’loro pastori,

voleva però, che foſſero ſalvi i ſuoi privilegi , e

_ ' ` la

re: , atque 'uifforíar tam ex illa ( Squillacenſi ), quam ex

ceterír Calabromm Ecclefiis, Grecorum tyranm'ca ceflìwít in

*vaſìo .

(I) Malaterra lib. 4. cap. 22..

(2.) Johannes Archidiaconus Barenſis apud Camillum Pe.

rcgrr'num in nati: ad LuPum ProtoſPadam ann. 1089.

Eleffo Elia-in ſhcbiepíſcopum Barii , volunmte, atque

conſcnſu Duri: Rogerii filii Duri; Roberts'.
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la Real ſua dignità ,._ di cui aveano goduto i Re

ſuoi predeceſſori (r) : ond’è, che‘ Marino di Ca

ramanico noſtro~ antico giureconſulto, che viſſe a'

tempi del medeſimo Imperadore, ricorda come un

fatto coſtante , che nel Regno di Puglia il Sovra~

rio avea avuto gia prima, ed avea anche allora il

dritto delle inveſtiture ,. e che nella elezione de’

'prelati doveaſi ottenere l’ aſſenſo dal Re

Per queſta ragione isteſſa i noſtri Sovrani riten

n’ero nel loro dominio, È ſotto la cura loro anche

i beni delle Chieſe del Regno. Allorchè Ruggiero

- or

(r) Matteo Paris Hſfloria major ad a”. 1239. Edit.Lan~

dini a”. 1686. Pag. 419.

ReſPon/Îo Imperiali:. Cathedral”, 29‘ alias vacante: .Ec

cleſía: Dominus ImPemtor Iíóenrer 'volt, C9‘ deſidera: ordina

ri, ſalvi: Privilcgíís, ('9‘ dignítarìbur, que erdeceflbì'er ſm'

Rega-r uſque ad ſm: ſſtempora L'abuerzmt, (’9‘ quibus ipſe mo

deflím, quam Predeceſſore: ſm' .Im-&eno; ”ſi ſunt.

(2) Marino di Caramanico i” Proaemio ad Conflítut.Re

gnì Sicilia: . y

Er exìnde Probatur Plurimomm conſuetudo Regnorum, ſè.

crmdum gnam Rex conſci-t beneficia eccle/Ìaflíca, (9‘ balze: i”

certi; Eccleſìír Regni ſul' ju: int-eſiſtano’, ſicut olímfuſt, C9*

[Jodie eſt I” Regno Sicilia’.- C9‘ ſecundum qmm Regis Faſhi

Ìatm‘ a mſm‘ i” eleílianióm Prw/arorum .Regni ſm' , ípſi:

elecîioníbu: jam Canoníce celebratis, ſia”: fimiliter obtínuít
baëtenus i” Regno Sicilie. i



( an )

ordinò, che i beni delle Chieſe vacanti doveſſero

amminiſtrarſì da tre de’ migliori di quella Chieſa;

era un coſtume gia ſtabilito, che i Baglivi del Re

,prendeſſero cura de’beni di tutte le Chieſe, ch’era~

no .prive de’ loro pastori. Quindi nel Regno dell’

Jmperador Federigo II. il Re deſtinava coloro,

che doveano amminiſtrare i beni delle Chieſe va

canti, ed erano tenuti di render conto nella Cor

te del Re, come leggeſi ne' registri del medeſimo

Imperadore E quando a Corrado figliuolo di

queſto Imperadore , e che a lui ſuccedette nel

Regno, ſi oppoſe di avere occupati i beni delle

Chieſe vacanti; Corrado riſpoſe, che per gli beni di

tali Chieſe ſi era valuto del dritto proprio della ſua

dignità, e di cui ſi eran 'valuti ancora i Sovrani

ſuoi predeceſſori, facendo amministrar tali beni
ì dalle

(r) Regeſtum Imperatoris Frederici II. un. n.39. ”3.244.

Significamm efl culmim' noflro,quod guida”: Procuratore: ec—

eIe/ìarum vacantium, qui haffemu Per M.Marcbafabam Prc

decefl'òrem tua-m ordinati fue-ru”: , ab eorum Procuratione a

mati ”on dederint ”dbm- de {Fſm-um Procurarioníbur ratíonem,

de quo Curia ”oflm damum aflèrtur . Qua” fidelitati ture

procipíendo mandamur, quatenu: Procuratoríbu: ip/Ì: ad tuam

pwſenríam evocatis, debita”: ab ipſis pro parte Curia' noſtre,

('9‘ plenam recipia: razione”: , ut ju: Curie ”oflm i” 12/1'un

non ledatur, Ù‘ ”mm exínde.

n‘

 


